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SONETTO. 

c 

\ K,ome 3 s'awien 3 che nobile Molojfo 
S A Da Uri* fil di piccioli Latranti 

\ * %«g* affalito 3 altrove non curanti 

K Ritorce gVocchi e fdegnaeffer commofo: 

> x Cosi, Dotti, che fci firmo Coloffo, 
,^ J A paragon di certi Poetanti 3 

» P T Uh ' ^difUrnaffo 3 ofian pedanti 3 

Lajcia che latrin pur 3 e mordan Voffo. 
Già tu con fronde d'immortale alloro 
Contro i fulmini ftefi armi k chiome, 
Non che contro le punte di co fioro. 
Già il chiaro nome tuo girafi 3 come 
Gira Febo la terra in carro d'oro , 
Ed i critici tuoi vanfen^a nome. 
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Al N. H. Gio: Barbarigo. 

I MANIPOLI. 
Satira L 

fiacche al voftro desiderio 
La gran Patria non fu parca 
Nel fratello Primicerio , 
Che ha creato Patriarca ; 
A iij 
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'■ S A T I R A 

Anco a me voftra Eccellenza , 

Che non fdegna i Ferraiuoli , ( i ) / 
Si contenti dar licenza , f 

Che con lei me ne confoli. 

Io non vengo nella furia 

Delle yifite pili prette , , 

Perche arrischia qualche ingiuria 
Il Tabarro fra la velie. 

Che noi altri drappi curti j 

Fra le toghe fiam'pur ttrani , ' 

E incontriamo fpinte , ed urti ( 

Come Ebrei fra li Criftiani. 

Se i rinfrefchi tofto asciugano , 
Noi vuotate abbiamle boccie 
Se le tazze fi trafugano ' , 

Noi l'abbiam poftc in faccoccie. / 

Ne vuol prenderfi una goccia 

Di mifura anche meccanica , 

Che pid pretto , che in faccoccia ( 

Rimurchiar Ci ponno in manica. . 

Io per tanto dai Patrizj 

La diftanza trovo buona 

E con lor patto gli uffizj ' 

Meglio in fcritti , eh' in perfona. \ 

Sopra il bianco , fopra il negro 

Dunque voi qui leggerete 

Mi congratulo , e rallegro* 

Dell' onor del voftro Prete. 




PRIMA. 

In buon' ora , ed in buon punto 
Ha compito un bel negozio , 
Della Patria effendo giunto 
Al fupremo Sacerdozio. 

In continua Tanta pace 

Prego il Ciel , che fé lo goda 
Lieto , profpero , e vivace , 
Seflànt' anni con la coda. 

Anzi Dio fupplicherò, 

Ch'Egl' i fecoli oltre- varchi 
Del buon vecchio , che campò 
Pili degli altri Patriarchi. 

Non fu quefti il padre Adam , 
Non Noè , Jafet , o Sem , 
Non fa Cam , Giofef , Abram , 
Tu melTer Matufalem. 

Forfè quello complimento 

Pareravvi troppo afeiutto , 
Tuttavia fu l'argomento 
Il da dirli è detto tutto. 

V'apro fchietto il cuor zelante 
Nel mio itile naturale, 
Che lo fcriver elegante 
Bello è fi , ma non cordiale. 

Come fogliono i belletti 

Adornar moftri , e carogne, 
Tal le frali , ed i concetti 
Sono adobbi alle menzogne. 
A iiij 
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J SATIRA ^ 

Terminata ho l'intraprefa , 

Quando fol ho perfuafa /• 

La mia gioia con la Chiefa ; 
Con la Patria , e con la Cafa. f 

Ben mi refta una finezza v 

. Da impetrar con qualche audazia : * , 
Sono i tempi d'allegrezza 
Opportuni a chieder grazia* 

Io da lui folo un fervigio 

A intercedermi v'appello, ■ 

Se pur dalli tal prodigio , { 

Ch* al fratel porta il fratello. 

I Prelati , che non hanno 

Per lo pid figli ne figlia, 
Tutto quanto quel che fanno 
Soglion far per la famiglia. / 

Non alpiro , che m' elegga . 

Né Vicario , ne Uditore , 
Perchè pofeia mi fi vegga / 

Fargli adoflb da Dottore. \ 

Non ricerco di Piovano 
Un Benefico efercizio ; 
Che badante per rtar fano 
M' è del corpo il benefizio ; 
Non che m'ordini alla Mefla \ 

Un Cialtrone , un Mammalucco, 
ter averlo all' ora fteffa 
.Cappellai! , Buffone , e Trucco ; f 
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che dia la Confeffione 

A un fotcil mio Bonfignore , 
Che diverfo efler propone , 
Servir Dama , e far P amore ; 

O eh' al Prete mio permetta 

Capei lungo , e cune tonache , 
O licenza netta , e fernetta 
A me dia d' andar a Monache* 

O perch' altri non fi rida , 

Ch* io la faccia ben fonora , 
Mi difpenfi dalle Ibrida , ( 2, ) 
Per fpofar una. Signora. 

£ da poi , che farò fpofo , 
Senza troppi teftimonf , 
Anco il mio tenga nafeofo 
Ira i fegreti matrimoni. 

Nel penderò non v' entrafle , 
Che tai colè vi dimandi ; 
Che non fon per genti baflè , 
Ma per Principi , e per Grandi. 

Un favor modello egl'è , 

£ '1 faprete quando il nomini » 
Che non è telo per me , 
Ma per tutti i Galantuomini. 

Monilgnor , eh' è un Uom difereto, 
Efortatelo che ftipoli 
Qualche pubblico divieto. 
Contro il bacio de' Manipoli 
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Efporrò quella miferia 

Cauto affai , perchè potria ' / 

Facilmente la materia f 

Trafportarmi in Sagreftia. { 

Introdotto ha ri Prefbiterio \ 

In queft* inclita Città 

Un accorto Magifterio 

Di fcroccar con dignità. 
Quando i Preti hanno a cantare , 

Mefla , Epiftola , e Vangelo , 

Molti invocano all'Altare 

Tutto il Mondo , e niente il Ciclo, 
Di Padroni , amici , e ignoti , 

Scritto un ampio repertorio , 

Se ne vanno , di divoti * 

Aggregando un uditorio. { 

Pria Parenti , o veri , o finti , 

Conofcenti univerfalt , 

Quinci urtati , e quindi {pinti , ! 

Paion beftie fra i iènfali. * 

Pregan gli uni , chiaman gli altri 

In concorfo alla lor Pieve , 

Nel far gente , attenti , e fcaltri , 

Più dei noftri Capileve. 
fortunato chi aver può 

Urla Dama invitatrice : 

Che non puoffi dir di no * 

A una bella uccellataci 
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PRIMA. ii 

Veramente alle fue brame 
Effe fon mezzi efficaci : 
» Non v' ha meglio delle Dame 
\ Per tirar gì' uomini a i baci. 
< La bellezza è una demonia 

Nel tentar 1' alme cottami ; 
Sa menar con cerimonia 
Per il nafo i fùoi galanti: 

Pronti vanno i Cavalieri 
A baciar dov' efla addita, 
Abbenchè piti volentieri 
Baciariano chi gì' invita. 

Ma perchè (è lo 'dimentica 

Qualchedun , ne batte làido > 
Il Pretino glie n' autentica 
La memoria in ftampa d'Aldo. 

Cosi ftefo è nel prefacio : 

Signor tale , da Pr^ Scovolo 
Vi s' invita al facro bacio 
Del manipolo a S. Pro volo. 

Quando poi fìa la Tua feda 
Lungc ancor due fettimane , 
Ci fcomboffola la tefta 
Un fracaffo di campane. 

Pendon gid dai campanili 
Pili bandiere , appefe forfè % 
Quali tante infegne oftili 
A cfpugnar le noftre borie. 
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Ciunge il di del Sagrifizio 

Da Teenar con pietra bianca ; { 

Che iollecico il Novizio 

A feder fi mette in banca, ! 

Vi s' acconcia qual' Oracolo 

Che non parla , ma che pappola j \ 

F quel Aio gran tabernacolo 

E per lui la bella trappola* 
Col pivial pontificale 

Porto in Tedia damaTchina , 

Ei fi crede in Tribunale , 

Ed a me pare in Berlina. 
Ha due Chierici colleghe , 

Affittenti , e compagnoni , 

Come là nelle botteghe 

Sta il padron con due garzoni. } 

Dal principio del mattino 

Fin a nona e ancor dopoi , r 

Tien d' avanti un gran bacino ,' \ 
Sol per far la barba a noi. 

In veduta ben difpofta 5 

Ambi gì* occhi ha Tempre all' erta, ' 
V uno al gonzo che s* accofta , 
L' altro a quanto fa d' offerta. 

Il bacin Tuona percoffo 

Dai denari , or forte , or piano , 
Ma chi giufo va pid grotto 
Pili <fegl* altri è groflolano. 
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Oflèrvar parmi un modello 
^ Di raffegna militare ,' 

Patta quefto , patta quello , 
Non per toglier , ma per dare. 

Il dovere ogn* un corrivo 

Sborfar fuori i fuoi contanti 
E foì l'unico motivo, 
Chenonv'hapaflavolami. 

Chi di ottavi, e chi di quarti 
La limofina fuffraga , 
EfTer può , che nei comparti 
Pofto fia per mezza paga. 

Quei che d'eflervi promifero , 
Ne compaion/u le porte, 
A (vantaggio del Prè mifero, 
Quefte (T fon piazze morte. 

E Ce non , che del difeapito 
Montariano pid i /alar; , 
Vi fapria metter ricapito 
Con un par di Commiflàrj. 

Chi non viene tardi, o pretto 
Oflervance dell* invito , 
Non gli vai feufa , o pretefto , 
Si da giufto per fallito. 

Ben è ver , che non v'è pena 

Una gamba, né un ginocchio 
Gli fi volta fol la fchiena , ' 
Ed* è il vitto di mai? occhio. 
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Or finita la faccenda 

Del ricordo ; Ecco di lancio / 

La marmaglia Reverenda 

Si riduce a far bilancio. ( 

Prima , tanto al Cortegiano , 
Che tirò tanti Avventori : 
Tanto al rapido Piovano , 
E a i Diaconi AfTeffori. 

Parte a i Nonzoli , ed a i Zaghi, , 

Parte in nolo a i Brocatelli, 
Item , Brocche , Corde , e Spaghi , 
Tela , Carte, Chiodi, Orpelli. 

Al refiduo fi da il guaito , 

Come a rodere un Piftacchio : 
Un dì folo , anzi un fol pafto , 
Lo fcialacqua tutto in pacchio. 

Tutto in gola , ed in cuccagna , 
Come nebbia al vento sfuma ; 
Quel che male d guadagna 
Pc ggì° * e pretto fi coniuma. 

Deh ! Signor , via fi ripari 
All' abufo che fi maftica, 
Né il donar d^ fecolari 
Vada in crapula Ecclefiaftica. 

Proibifconfi lcmancie 

lorfantefche a i Ballottini , 
E paflar dovranno in ciancio 
Delle Chieriche i Bottini * 
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Tanto in vero non ci premono 
Le'prefenti inconvenienze , 
Quanto profUme fi temono. 
Le peggiori confeguenze. 

V ha nel Clero un alfabeto , 

Che dall' A per fino al Bus ( 3 ) 
Ogni lettera è un fecreto , 
D'ampliar il proprio Jus. 

Dal manipolo d' adeflo , 

Se continua quello gringoló , 
Avrem debito in progreSb 
Di baciar la itola , e '1 cingolo. 

Dietro a i poveri Pretucci 

Seguiranno anco i Calonaci , 
Le Cocolle , ed i Capucci , 
Voglio dir i Frati , e i Monaci. 

Poi dell' utile invaghite 

Fin le Monache ancor effe , 
E Zitelle , e Convertite , 
E Pizzocchere , e Difmefle. 

Che le Donne i baci vendano , 
E un antico lor diritto ; 
Ma che i Preti ciò pretendano 
E un moderno lor profitto. 

Si vuol ben dar ad intendere , 
Che tai baci fiano facri , 
Ma v 3 è dubbio , che lo fpendere , 
Li profani , e li feonfacri 
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Sian , non fian ; fo che diffipoli 
Neil' offrirli a chi nV uccella ; 
Che mentr'io bacio Manipoli, 
Mi fi fucchia la fearfella. 

Vi farebbe altro rimedio 

A tal febre che mai ftracca j 
Per finirne il lungo tedio 
Batteria baciar a macca. ( 4 ) 

Ma chi mai s* avvenruraffe 
A introdur un fimil ufo , 
Rifchieria , che gli Ci daffe 
TJn Manipolo fui mufo. 

Monfignor dunque determini 
Alla noftra Chierefia 
Tal Prammatica, ch'efrermini 
Quella faera fcroccheria. 



( 1 ) Ifcrr aiuoli, tabarri, denotano i citta* 
dini , come la vede è il diitinrivo de' Nobili. 

( i ) Le Jhnd* , fono le publicazioni fatte 'in 
chief* prima dello fpofalizio. 

( 3 ) bus , idiotifmo donnefeo , che termina 
l'alfabeto per far rima con Gè us. 

( 4J A mate* , a uitò cioè fenza pagare. 
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IL CAMEROTTO (i) 

AL SIGNOR 

Giorgio aliprandi 

CAPITAN GRANDE (i) 
Satira. IL 

4t difgrafcie tali , e tante 
D' una vita ogn* or moietta , 
Per patirle tutte quante 
Mi mancava giulto quefta: 

Ch* io do vedi andar prigione 
Senza colpa , ne peccato , 
Ed andarvi da minchione; 
Non condotto , ma chiamato* 

In me fteffo mi ricreo , 

Al difpetto del demonio, 
D' effer qui , non che per reo 
Né pur ben per teftimonio. 

Certamente alla (ciagura 

Gran conforto è 1* innocenza, 
. £ quel dir ; dalla paura 
M' afficura la conlcienzas 

Pam Prima. B 
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Ma qual pena , o ftrazio nuovo 
Sopra me paventar (leggio ? 
Se lo flato in cui mi trovo 
Non può mai diventar peggio ? 

Per l' anguftie d' una grata ; 

Poco lume qui mi- vola, v. 

E una trave fcellerata 
Più di mezzo me l' invola. 

Trave grofla , lunga , e quadra 9 
È cagion ch'io ne barbotti , 
Quaìi appunto come ladra 
Pofta fia nei Camerotti. 

Su la fera un poco il Sole 

Giunge appena , che (campò ; 
Ha ragione , s J anch' ei vuole 
Star prigion meno che può. 

La perpetua folitudine 

Partorifce affanni cronici , 
Edaccrefce l'inquietudine 
De i penfìeri malinconici. 

In queft' ozio folitario 

Mio travaglio è il fol tormento, 
Ch* un ripofo involontario 
Sia peggiore d J ogni iremo. 

Non ho alcun con chi difeorrere , 
Non da legger , non da feri vere t 
Non ho amici , a cui ricorrere » 
Quefto viver non è vivere. 
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SECONDA. x^ 

Tante angofcie in turba folta 
V una , e l' altra riconneflè , 
Cofe fon da far dar volta 
Il cervello a chi n'averle. 
Venga un Seneca , quel forte 
Rodomonte della Stoa , 
Che legava all' empia forte 
Le man ftrette più di Coa. 

S*ei mi foflè qui dappreflb, 

Certo fon , eh* a me converfb , 
Moftreria , eh* ogni fucceflo 
Ha '1 fuo dritto , e '1 fuo roverfò. 

Ond' a forza d* argomenti , 
E di prove più che piene , 
Vorria darmi documenti , 
eh' il mio mal fofle il mio Bene. 
. £ diriami, fé ti pefa 

Lo ftar chiufo in un foffitto, 
Tu n'avvanzi anco la fpefa , 
Ch' ad alcun non paghi affitto. 

Se poi querulo ti lagni 

Dell' anguftie Tolitarie , 
Ti conforti , che guadagni 
Tutte a macca le cibarie. 

Il tuo folo trattamento 

Al Re coita quei contanti , 
Che nel profumo armamento 
Fagheriano cinque Fanti. 
B i* 
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Ti par effer un negozio 

Tropp'in ufo alle Repubbliche , 
Che tu fia per ftar in ozio • 
Mantenuto a fpefe Pubbliche ì 
Io, gran-Seneca , nqn guafto .' 

Quella tua Filofona , 
Che dipinge per un fafto 
Quel eh* è fol pezzenteria. 
Ma il roflbr che n' ho contratto 
Non Co come ftar può faldo ; 
Ho vergogna d* efler fatto 
Mangia freddo , e bevi caldo. ( 3 ) 
Che pur io , quantunque povero , 
Del buon gufto mi compiaccio , 
E nel piccol mio ricovero , 
Mangio caldo , e bevo in ghiaccio. 
A buon ora la mattina 

Qui mi vien la celta piena, 
Che però mi fi deftina 
Per il pranzo , e per la cena. 
Me la porta un Uom degnevole , 
Diligente , puntuale , 
Tanto che l'ho per baftevole 
Avvocato criminale.*. 
Mi conforta , mi configiia, 

Meco vuol ftretta amicizia , 
Perch' egl> è delia" famiglia 
Di madonna la Giuftizia, 



SECONDA. il 

Dir mi fuole t io non m* onoro 
D* aver avi Enea , ne Pirro , 
Ma per farmi anch' io del Foro 
Arrrolarmi volli fbirro. 
E mò tanto vituperio > 

Di Togati una faraggine 
Superior m* è in minifterio > 
Ma infèrior in dabbenaggine. 
Servo quei che mi comandano 
Per la pura mia mercè : 
Efli ingordi la dimandano, 
Sbirri un poco più di me, 
lor fi vietin le regaglie , 

I maneggi , ed i concerti , 
Alle loro rapprefaglie 
Nome dan d* utili incerti. 
All' incontro io non accetto 
Da voi mancia , o carità , 
Perchè al tempo Ja rimetto 
Della voftra libertà. 
Ma po/fiamo ben fofpendere 
Di tai dettUa moleftia , 
Ch'a i difcorfi dello fpendere 
^ V Ippocondria qui s* imbeftia. 
Qui mi lafcia querV umano 
Mio cuftode i Tuoi confotti 
Ed io refto il Guardiano ' 
Di me fteffo , e più degli orti. (4) 
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Anelerà , dico , parlando 

Di me pofto in Camerotto, 
E me al popolo moftrando 
Come un Moftro nel Cafotto. 
Narrerà poi le mie parti , 
Ed io pur dirò le fue , 
Ond' ei cinque , ed io tre quarti 
D'una beftia farem due. 
Ma gl'amici , i cari amici 
, Sacrofanti , quanto Todi, 
Che degl' uomini infelici 
Sono gli Angeli cuftodi ; 
Quelli sì , che monteranno 

A difendermi in bigoncia , ( j ) 
Con coraggio, perche fanno 
Quanttf pelo fino a un oncia. 
Mi conofeon rjipettofo, 

Ch' a nefluno do del groflb ; 
E eh' a ogn' un volonteroso 
Fo fervizio , dove pollo. 
Mi conofeon di buon cuore , 
Ed ingenuo nel procedere, 
Cosi che , fenza timore 
Di doppiezze, mi pon credere. 
Mi conofeono foggetto 

Da poterfene promettere 
Servitù , fede , e rifpetto , 
Memoriali , ujfizj , e lettere 



Io 
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Io con etti non contrailo , 

Non gl'impegno , e lor non cotto , 
Se non fotte qualche patto , 
Che poi rendo al fin d'Agofto. 

Anderei pria fchiavo in Tripoli 
A ftentar co i galeotti , 
Che invitar mai a* Manipoli , ( s) 
Che far mai metter a' Lotti. 

Della boria lor non foglio 
Toccar men la fuperfizie: 
Che la borfa è quello fcoglio , 
Dove rompon l'amicizie. 

E quel favio , eh' allegava 

Fra gì' amici omnia communia à 
Aflài meglio ragionava , 
Se dicea , fulva pecunia. 

Mi confettano difereto , 
Servizievole , e patetico, 
Se non quanto un po' faceto 
Poflb aver P umor poetico* 

Siali via : ma fé vo* pungere 
Quetto fecol climaterico, 
Meglio è pur fapervi giungere 
In burlefco , che in collerico. 

Detto il vero in certo modo , 
Di follazzo è una vivezza, 
Ma dicendoli fui fodo , 
fe un ingiuria , un' amarezza, 

Paru Prim< ' ' C 



\t SATIRA 

Già madama verità 

Era un' inclita matrona , 
Or la Tua difgrazia fa , 
. Che fi ftimi una Poltrona, ( 7 ) 
Nello ftuolo più mendico 

Non v* è guercio , zoppo , o cieco , 
Che non vanti efferle amico t 
Ed aver commercio fisco. 
Onde i Principi fdegnati , 
Come pubblica {guaidrma 
. V han bandita dai lor flati 
Sotto pena di berlina. 
La raminga fuorufcìta 

Per fàlvatfi ia luogo terzo; 
Timorofa è rifuggita 
Su la lifta dello icherzo. (8 ) 
Qualche volta dall' afilo 

Viene in piazza ali* improwifò f 
E cammina fenza filo ( p ) 
Sotto la livrea del rifa. 
Io di Lei così mi vaglio , 

£ l' adopro in quella (paglia : 
Col burlar graffio , non taglio , 
Fo pnirigine, non doglia. 
Con rafojo , o con lancetta 

Cavar fàngue mai non pratico . 
Ma qual vetro d J ampolletta 
Rado iblo 4 pel falwiCQ. 
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Quindi alcuni non fóì niegano 
Indifcreto il primo zelo 
Oh* ufo loro , ma mi pregano 
Ritoccarli a contrapelo. 
Sanno il bene , fanno il male 
Che di loro fcriver polli * 
Nèprevedon frizzo tale,* 
Che li feccia venir rodi/ 
amoretti , amiciziette , 
Rifcaldarii,rafrreddarfi, 
Regaietti ,vifitette f 
Son quél tutto , che può darti 
Ma quegl' uomini , che lordi , 
A fé ftefm" rendon noia, 
' Cui negl* intimi precord/ 
La cofcienza fa da boia 
Temon eh' apra il Cicl l' acquatiche 
Sovra lor gran cateratte , 
E lor mandi fu le natiche 
Un diluvio di ciabatte. 
Ali* udire in pochi verfi 

Divertirò un galantuomo, 
Tolto efclamano i perverfi f ' 
Dagli al Zoilo , dagli al Mòmo. 
E pur nomi si nafeofti 

La mia mula non imballa , 
Che fon degni d'effer pòfti 
Non in fàtira, ma in ftalla. 

Ci; 



/ 
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Benedetti quei corrivi 
Genj nobili , e da Re , 
Che mi dicon : Dotti ferivi; 
Scrivi pur fopra di me. 

Se non baftan le preghiere , 
Mi follecitan co i doni , 
Non mi premiati per tacere, 
Ma bensì perch'io ragioni. 

E che fi , che tiro frutti 

Pur da voi Giorgio Alìprandi» 
Galant* uomo più di tutti 
Quanti far Capitan Grandi. 

Son più mefi , che d* intorno 
Mi ftringetc affaj le fibbie , 
Affinchè vi voglia un giorno 
Regiitrar nelle mie bibbie. 

Vi foddisfo dopo V arti 

Di pili fcufè , e pid lunghezze % 
Quali i verfi fbuer para 
Da portar con le Grettezze. 

la tardanza è già rifolta , 

Ecco , il fatto ve lo moftra , 
Ora voi fiete di volta , 
fe venuta ancor la voftra. 

Giacché il fato fra gli orrori 
Della carcere mi lega , 
11 dover vuol eh' io lavori 
Fs'l padron delia bottega, 
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Quello luogo di travàglio 
Vi conofce fuo Nabucco > 
£ qual capo del ferragli*) 
Doverefte effer Eunucco. 

VonV uffizio è tener monda 
La città dai mal viventi , 
F. quei che non hanno fponda > 
In prigion condur retenti. 

Tener netta una Metropoli 
Dove allignan tante (ètte , 
Dove fon ù varj popoli , 
Sol lo pon ceppi , e manette. . 

Quindi i furbi , i mandatar j 

Voi fermate , i portafchioppi , 

I banditi , ed i £carj , 

Non già i ladri , che fon troppi, 

A voi tocca , che portate 

Non /ian l'armi o notti , o giorni s 

Ma fappiate : armi vietate 

Non foni' unghie , i denti , i corni» 

Chi vuol rei di gran figura 
In arredo , a voi comandi , 
Se ben par che la cattura 
Mai non trovi in cafa i grandi 

Or P impiego voftro è buono , 
£ agli itati è neceffario 
Nullamen , di quel che fono 9 

II fifcale , il fegretario. 

Ciij 
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I lor membri hanno gì* Imperi 
Tutti quanti dei lbvrani : 
Son la mente i configlieri , 
£ i miniftri fon le mani. 
Per efempio , il teforiero , 

Man del Principe che fpende ; 
Voi nel voftro miniftero , 
Man del Principe che prende. 
Quefto attivo verbo prendere 
Ha pid fenfi , tutti buoni : 
Da voi prima fi dee intendere , 
Dar quartiero , far prigioni. 
Tutta volta vi riferbo 

Il pigliarlo , per ricevere , 
Anzi ancor per 1* altro verbo , 
Ch'andar fuole inanzi al bevere. 
È un* equivoca parola, 

E pid termini ella tocca , 
Or vuol dir prender in gola , 
Or vuol dir prender in bocca. 
Circa quefto pid non penfo 

Bifognarvi , che vi moftri , 
Intendetela in quel fenfo , 
Che più compie a i fatti voftri. 
Via , prendete ; in ciò confitte 
Il valor di voftre imprefè : 
Sotto alcun farian conquifte, 
1 Sotto voi non fon , che prefe. 
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Prcfe (ì ; non di fuburbi , 

£ di piazze forti in guerra , 
Ma di trilli , ma di furbi , 
Cke fon pefte de li terra. 

Se però di quando , in quando 
Vi fuccede aver in gabbia 
O Rizzati , o Ferdinando , 
Il Padron con voi s'arrabbia» 

k una co fa di ftupore 

V oflervarfi , coni* accade , 
Che ritrovan protettore 
Gli aflaffini anche di Arade. 

Che vediamo non mancarne 
A puttane , ed a ruffiane , 
Pam via : peccar di carne 
Alla fin fon colpe umane 

Che quel ladro da foccorfo 
Da Signori d* aita sfera ,. 
Sarà forfè andato in corfo * 
Sotto l'alta lor bandiera. 

Che quell* altra fanguinario 
Sia protetto da quei grandi, 
Sarà ftato lor fkario , 
O gùidon de 1 contrabandi. 

So , che per venir protetti 

Al bifogno i borlàroli, 
'> .. torrifpondon fazzoletti 
Tabacchiere 9 ed oriuoli. • 
C iii j 
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Il fofpetto poco falla, 

Che a mar inoli , e ad affa /Tini 
Dien appoggio , e facciati fpalla 
Quei ch'han parte nei bottini. 

Ad un mifero innocente 

La -difgrazia pur accorra , 
Non v* è amico, ne parente, 
Non un can che lo (occorra. 

Se ricorre a chi è capace 

Di condurlo nel buon calle, 
Ne riporta un , mi difpiace x 
E una fretta nelle fpalle. 

Ha bel metter fuori tutta 
La fua vita non cattiva ; 
Innocenza , che non frutta, 
Da nefluno fi coltiva. 

Per foggetti di tal forte, 

Che fi mettono in arrefto , 
Non vi prendon odio a morte 
Quel patrizio , o quel fbrefto. 

Ma di Umili perfone 

( A contarcela fra noi ) 
Le catture non fon buone 
Né per loro , né per voi. 

Non per loro , perchè iranno 
In penofa prigionia , 
Non per voi , pqichè non hanno 
Da pagarvi pur la fpia. 
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Del meftier di preda tenue 
Smenticatevi la traccia , 
£ di fiere le più ftrenue 
Siati ogn' or la voftra caccia. 

Son crefciute : oggi fon pia 
Di quel eh' erano : ve n' è 
Fra noi tale, che non fu 
Già nell' arca di Noè. 

Tanto ingombran quello lido, 
Ch' incontrar n ponno a cafo, 
Ma per coglierle fui nido 
< Veltri avete di buon nafo. 

Preffo a poco è manirefta 
Lalor fida ritirata, 
Dove alcun fi mette in tefta 
Di far caccia riferbata. 

Perch* altrove fon pafeiute , 

Dormon là fenza contratto, 
Col padrone convenute 
Del ricovro , non del pafto. 

Si fbftemano di ratto, ( io ) 
E fi falvan dalla verga*, 
Accordando poi per patto 
Mezzo '1 furto a chi le alberga^ 

Che fé vivono d'offerte 

Molti frati in verte bigie , 
Vi fon genti affai piti fperte , 
Che fan viver di franchigie. ( x x J 
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Onde all'or , eh* efer citate , 

CoJ pigliai le , il voftro offizio, 
Su le beftie ricovrate , 
Screditate anco P ofpizio. 
Pazza è ben , fé non lo tgombra 
Degli rei la ciurma fporca , 
Che dei grandi alla beli' ombra 
Fa il viaggio della forca. 
Di là vien , «he di voi tento 
/--Da per tutto un mal concetto, 
Vi fi danno cento , e cento 
Tanagliate a ogni Traghetto, (ix) 
Chi vi nomina una pefte , 

Chi crudel , chi traditore ; 
Ma però le buone tefte 
Sol vi dicon fenza onore. 
Lode al Ciel , che da profondere 
Su tal punto non ho inchiostro. 
Ben faprete lor rifpondere , 
E dir loro il fatto voftro. 
Non fan elfi quanto , e quale 
Intelletto ben v'affitta , 
£ che fletè come un tale, 
E poeta , e duellila. 
Chiederete a quei cafifti 

Qual maggiore onor riceva 
Chi fomenta , o fugge i trifti ? 
Chi gli (trozza l o chi gli alleva. 
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Dal difendervi mi cavo ,(13) 

Già voi liete un Capitano , 
. Che fapete oprar da bravo 

E col lenno , e con la mano. 
Sol mi volto a quel drappello , 

Che l' onor vi mette in tavola > 

E di pofta v' interpello 

Se l' onor ila iftoria , o favola. 
Vien rifpofto : è un ben interno , 

Che e' impreffe mano ignota, 

E dall'utero materno 
^ N' ha ciafeuno la Tua quota. 
£ un'iftinto all'opre buone, 

È un ritegno alle cattive , 

È quel lume di ragione , 

Ch' eflèr giufti ci preferivc. 
Ta meftieri ben guardarlo , 

Ch' ei fi perde in ogni macula ; 

E perduto , a ritrovarlo 

Non vai fi quaris miracuta* 
Quefto iembrami un dettame 

Di dottrina fmunta , e tifica f 

Io sì groffo di legname 

La vorrei men metafifica. 
Queft' onor , che mi s' inventa y 

Non fi tocca , non fi vede, 
, Cosi che quafi diventa 

Un* articolo di fede. 
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Se il portiamo nelle fafce , 

Perchè al mondo con noi elee ? 
In qual parte di noi nafee ? 
Come vive ? Come crefee > 

Qual* in noi fìa il fuo ricetto 
Quali ogn' uno lo conofee ; 
Perch* agli uomini fta in petto , 
E alle donne fra le cofee. 

I Regnanti coronati 

Lo alimentano di gloria, 

Ed i nobili privati 

Lo nudrifeono di boria. 

I togati lo (orientano 

Di fcritture , e di configli t 
E i foldati lo fomentano 
Di cimenti , e di puntigli. 

I mercanti lo nudrifeono 
Col valor della parola , 
Ed i preti il cuftodifeono 
Col tener monda la Itola. 

Li modeftia nelle donne 

Il mantiene quantum fatis % 
Ancorch' alzino le gonne 
Ad un fol , fegreto , è fatis. 

Certamente poco , o molto , 

Convien egli abbia del Dio , 
Perchq cutto il mondo afcolto 
A giurar ; Su f mar mia. 
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S'ode in piazza tutto 'Idi, 
Per non dire a tutte l'ore , 
In parola d'onor si, 
Non da Cavalier d' onore. 

Giuramento , che fi paflà , 

Noti per vero , ma per vano : 
Che ]' onore , è un Dio che lafla 
Nominarfi ancor invano. 

Io però lodo coftoro 

Di pietà : ch'i meglio a tanti 

Spergiurare 1* onor loro , 

Che la Madre , Crifto , e i Santi, 

Molti ancor poi doveriano 

Giurar fol , da quel che fono , 
Che così certi /ariano 
Di giurar poco di buono. 

Ala torniamo fu le prime , 

£ col mondo accordiam noi 
Che fi da un onor iublime, 
Ch' è 'i Dio proprio degli croi. 

Raccontar da molti intendo , 

Ch'egliavefle a* tempi addietro 
Un gran tempio , e pid ftupendo 
Di S. Marco , e di S. Pietro. 

Ma la fabbrica per gala 
Si levava tanto in sd , 
Che giungeavi fol la fcal* 
Pi madama la virtù. 
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Nondimea uomini , e donne , 
Rampicando come gatti 
Su per gradi , e per colonne , 
Vi correan dietro da matti. 

Di quel tempio effer m* avvifo , 
Succeduto quel prodigio , 
Del tèrreftre Paradifo , 
Di cui più non s'ha veftigio. 

Egualmente all' edifizio , 

Ed al nome farà occorfo , 
D'andar ambo in precipizio , - 
Dopo aver perfo il concorfó. 

V abbandono dei divoti , 
Gli farà fiata borafca, 
Pid nociva dei tremuoti ; 
Cafa vuota prefto cafca. 

Son l'onor , la gloria , il merito 9 
. Deità quali difmeflc , 
Or fi caccian nel preterito, 
Tutti volti al? intereffe. 

Sovra i Principi la critica , 

Non eftendo , e mi fto zitto : 
Già fi fa , che per politica , 
L'onor loro , e il lor profitto. 

E poi quelli fanno farfi , 

Tant* onor , che n* han da vendere , 
Balla lor , che non fian fcarfi 
Quei eh' in fumo voglion fpendere. 
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Vengan qui quei che dei regni , 
Si fan cardini immortali, 
Ma non hanno di foftegni , 
Altra parte , eh* cfler pali. 
Quando imprendono il viaggio t 
A quei pofti ove fon mefli , 
Si propofero il vantaggio , 
Della Reggia, o dite ileffi? 
Se diran , quel della Reggia; 
Ouor fu , fu dignità : 
Ma fé in loro vi fi veggia , 
Fu . avarizia , o vanità. 
Temo affai , che chi pretende , 
A fé penfi più , ch'ai grado , 
Poich* ali' util Ìlio s' attende , 
Pia eh' a quel del vefeovado. 
Naturale ha il fuo principio , 
Prima cariiasaft: 
Odo gì' orbi a S. Alipio, 
Cantar tutti , ora prò me. 
Dunque a i carichi pro vedono , 
Onor vero , e .gloria giuria, 
Solo quando n richiedono , 
Per fervir la Reggia augnila. 
Per voler Ambafciatori , 

Roma , Vienna , Francia , e Spagna f 
Per andar Governatori 
Dove nulla si guadagna i 
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Per lo ftarfi giorno , e notte , 
In condrite a cofe gravi , 
E fentirne crude , e cotte , 
Alte , e baffe com 1 i Savj : ( 14) 

Pai foffrir si gran fatica , 
Senz* alcuna ricompenfa , 
Io non fo quel che mi dica , 
Ne men quel, et' altri fi penfa. 

Vi dev' effere il Tuo che, 

Che ne temperi 1* aggravio ; 
Salomon , ch'era un gran Re, 
Pregò Dio di farlo favio. 

Ma chiamar voglio a raffegna , 
La milizia'bella , e buona , 
Che diria , frafe più degna , 
Quella gente di Bellona. 

Ecco Timpani , e Tamburri , 
Trombe , Pifferi , Oboe, 
Sbari , ftrepiti , e fuffurri 
Di cavalli , e genti a pie. 

Spada al fianco , e piuma in tetta, 

Sciarpa attorno , e canna in mano , 
La figura è giufto quefta , 
D'un moderno capitano. 

£ non chiamo fubalterni, 
AUquando fluiti fapite 9 
Guardo , come fi governi , 
Chi comanda P anni in cepiu. 

Se 
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Se il buon ordine s'indaga, 
A lor tocca 'il primo loco, 
Come primi anco alla paga, 
Se ben pofcia ultimi al foco. _ 

Quell'altezze , ed eccellenze , 
Condottieri di grand* Ofte, 
Dell' onor le violenze 
Come (proni han nelle cofte. 

Scopo fon de' i lor defiri , 

Palme , Lauri , Archi , Trofei, 
£ che morti ogn'un li miri, 
Scult* in fronte a i maufolex» 

Per quel Principe , che togliono 
A fervir , vivi olocaufti , 
Turi' il fangue fparger vogliono, 
Ma di Ioidi fono etaufti ; 

Onde intavolano accordi , 
D* afforbir tutto l'erario , 
Sicché in fin paiono ingordi, 
Non d'onor , ma d'onorario. 

Tanto all'armo di ftipendio, 
Tant* al mefe per la corte, 
Oltr'U tacito dispendio, 
Dell* occulte piazze morte. 

Palio (tato fi vuol franca 
Cafa, ftalla, ed urenfili, 
Tafie d' armi , ordin di banca, 
Legne , canove , e fenili. 

Parte Prima* D 
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Quindi un buon collaterale , 

Conteggiando un di proruppe , 
Quel che cotta un Generale , 
Manterrebbe doppie truppe. 

Non però convie», che Arano, 
Il coftume ci raffembri : 
Nello fteflb corpo umano , 
Mangia il capo , e non i membri* 

Anzi appunto , perciò- molto , 

V onor lor s'avanza , e fuma , 
Perchè appreffo il volgo ftolto 9 
Si fa, onor chi pid confi} ma. 

Mife loro nell* idea, 

Qualche fpirito grifagno , 
Quella mamma plebea, 
Che P onor ita nel guadagno. 

Segua , o no in campagna rafa , 
Co i nemici urto fanguigno , 
Meglio è pur tornar a caia , 
Cogli amici nello fcrigno. 

Appo lor , e d* alma fatua , 

Tornar vuoto alla magione f 

£ Col merita la {tatua, 

Di' Bartolommeo Coglione. (15) 

Brigadieri ,, e Colonnelli t 
E altri Satrapi minori , 
Batton pur come vitelli , 
L' orme ognor de i lor maggiori: 
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fanno al Prence la preghiera , 
Che dall' anime criftiane , 
Imparata è la primiera » 
Dio Signor , dacci del pane. 

Eflhifcono la vita , 

In difefa del reame > 
Pur che fia lor cuftodita , 
E difefa dalla fame. 

Se la cafla li fuirraga , 

Tofto danno il nome in rolo : 
Per aver tanto di paga , 
Quakhedun lo daria a nolo. 

All' or fi la lor fperanza, 

Neil' onor pare introdotta , v 

Perchè chiedon con iilanza , 
L' onorìfica condotta. 

Un vafaro fu la rota , 

Cambia in piatto un boccal rotta ; 
Ed uà 6wo , die ben nota, 
Fa d* un cantaro un condotto. 

• Crazie a Dio , con le melate 
Pontuali del governo , 
E con le lancie fpezzate , 
Gode un buon quartìer <P inverno. 
E Ponor ? L'Enoc , fecóndo 
Gli accennati efcmpj fcaltri , 
È il moderno onor del mondo , 
Saper viver con quel d* altri. 
Dij 



* i 



( l ) Camerotto. Secreta *, prigione in cui none 
permeilo di parlare ad alcuno. 

(z) Capitan Grande. In Venezia È da quello 
titolo al Bargello. 

( 3 ) Mancia freddo, toc. Si dice di coloro che 
fono in carcere , i quali per efler mal ferviti fouo 

Svcr cald mangiftr * uafi fcm P re frcddo > cd * 
(4 ) Orti, Nome di alcune fegrete in Venezia. 
I f ) Bigoncia. Per ifcherzo vale Cattedra. 
< 6 ) Manipoli. Vedi la prima Satira. 

(7) Poltrona. Donna da partito 

(8) £i#» dello ftberz.o. Lilla fignifica afilo, 
franchigia. ° 

( 9 ) .*'*/•. In Veneziano vale timore. 

/ x ° } 5* ™ § * cioè * ra p» na - 

j iV V, -VtJ\ franchigie , vale trarre profitto 
dall' afilo che fi da a i delinquenti. 

( 11) Traghetto luogo dove fi pafla 1* acqua in 
gondola fempre pieno di barcaroli. 

( 1 ; ) Afi cavo , cioè mi difpenfo. 

(14) Savj. Nobili, Miniibi di Gabinetto io 
Venezia. 

(15) Bartolommeo Coglione. Antico generale aV 
Veneziani , il di cui cognome fa equivoco col ti- 
tolo che fi da alle perfone fciocchc, e codarde. 




LA QUARESIMA. 
Satira III. 

Ml redicando un Sacerdote, 

Se i peccati punge , o tocca , 
Voi credete , alme divote , 
Che Dio parli per Tua bocca* 

Ma fu i vizj dei furfanti, 

Se talvolta i verfi intavolo, 
Grida un mondo d' ignoranti, 
Ch'io la lingua ho del diavolo. 

Cosi quel , eh* in profa pia . 
Recitato , è (anta predica , 
Da me detto in poefia , 
Pare altrui frafe maledica. 

U dir mal però con grazia , 

Da chi è faggio al fin fi tollera; 
Sol fi trova per disgrazia , 
Qualche matto , che va in collera. 

Che dito , fé non vi narro , 

Quel conceno già decrepito ? 
La peggior ruota del carro , 
Quella e fenpre che fa ftrepito. 

Tuttavia , perchè non sfiati 

Lamia voce un fimil cruccio, 
Come i birbi , e i difperati , 
Coprirommi d'un cappuccio > 
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Pofcia come voi penfate , 

Clie il detti n di voi determini, 

I clienti voi mangiate , 

Indi voi mangiano i vermini* 

Voi notari , ed altri fcribi , 
Che vivete fotto 1* etera , 
Procacciando drappi , e cibi, 
Con 1* uncino dell' Et celerà; 

Non fuggite dalla parca, 

Con le voftre gran girandole , 
Ma vi macina in un' arca, 
Tutti in polvere di mandole* 

Fra la gente nominata , 
De' foldati non favello, 
Poiché fon gente pagata, 
Per fervizio del macello. 

Alle sfide ogn > un difpofto , 
Siati pur più del Porroni , 
E per faldo ftar in pollo , 
Sia più bravo del Mutoni ; 

Una fofia , o un rivellino , 
Sono al fin lor cimitero , 
Ne più feccano il martino , ( x ) 
Su i foglietti di Pre Piero. 

Dietro gli uomini di guerra , 
Tofto i medici fuccedono, 
Che in gettar la plebe a terra, 
A i foldati non la cedono. 

Ma 
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Ma la morte al fin li coglie, 
Per quei nati da cloaca, 
£ manipola , e difcioglie. 
Anco i medici in triaca. 

Quindi poi fu le fue porte , 
Lo fpeziale affannatiffimo 9 
Cosi fcrive ; per la morte 
Del Signor EcceUentiffimo. (t) 

Mercatanti , ed artigiani f 
Ingegnose creature , 
Per aver Tempre alle mani 
Pcfi , numeri , e mifure ; 

Benché fiali il voftro vivere , 
Pien di cabale , e d'inganni , 
Qual fuol eflere lo fcrivere, 
Che fa in jure il dottor Mansi • 

Nel fepolcro già vi medito , 
Che qual carcere vi ferra : 
La natura efige il credito 9 
E voi date il cui per terra. 

Tutti al fin la morte prende 9 

Tanto grandi , quanto piccoli : 

La fua rete al par fi tende , 

Per li ftruzzi , e per li fchiccolL (3) 

E pur tanti fon coloro. 

Che penfarvi fi contentano , 
Quanti i frati che dal coro, 
Qualche voluaou fi efencano» 

firn Prima* E 
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Quanti Coiài che civanza, 

L'Abbazia del Prè Silvani ; 
Quante caufe han d' importanza , 
Il Madiotti , ed il Creftani. 

Predicar , che nel? inferno 

Ih malvagio afpetti il fuoco , 
A coftor del mal governo 
Pajon favole da gioco. 

Dir eh' i corni alle collottole 
Han Satano , e Farfarello , 
Sembran lor di Quelle frottole ; 
Che contava Masaniello. 

E vi fono dei Petronj 

Mifcredenti , ed Ateifti , 
Che battezzano i demonj 
Furberie degli Eforcifti. 

Però tolti a fcherner, e fprezzo 
Furie , fpirti , e tutto l'orco, 
Sene vivon nel lor lezzo 
Da pagano , ideft da porco* 

Non v'è crapula , ne luflb , 
Nehòrdel, ne vituperio , 
Che non fia fluffo , e rifluffò 
Del lorfozzo defiderio. 

Io che credo i Cieli tondi 
Raggirarti come anelli , 
Anzi come i mappamondi 
Del matita» Corcatili , 
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Dell* inferno credo tutto , 

Quel cttf è vero , e che fi finge , 
E lo reputo affai brutto , 
Pid di quel , che fi dipinge. 
Non abufo i Sacramenti 

Del battefmo , o della crefima , 
Sto coi fanti documenti , 
? Ed offervo la quarefnna» 

La mattina a mefla recito 
0< l'uffizio , o la corona , 
Né guardare mi fb lecito 
Chi amoreggia , o chi ragion*. 
Chèle pur gli occhi curiofi 

Rivolgeffi a qiiefto , e a quello , 
f Vedrei molti fcandaiofi 

t Della chiefa far bordello ; 

[ E eafcando in fenfi erratici 

\ Contro i fanti troppo buoni-, 

Griderei , che fon flemmatici 
Quafi pid del Donadoni. 
Terminato il facrifizio , 

Già la predica- mi chiama ,. 
Vo , ma non per far fervisi© 
Alla Monaca , o alla Dama. 
Per me «retta allo fcoperto 
l Chi fa gente co i zimbelli , (4) 

Vox clamanti* in defèrto 
l Tanquam padre Bonicelli. 

h £ if 
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E fé mai l'altrui configlio 

Fa, che pur mi vi ftrafcino 9 

Dormo , ronfo , e raflomiglio 

Il Pauluzzi al tavolino. 
Io non vo* eh' alcun mi brogli ( r ) 

A fentir Predicatori , 

Ch' in un ftil tutto rigogli ] 

Dan del nafo co i lor fiori. 
Sono i pulpiti fioriti { 

Primavera alla diabolica , 

Né mai colgon di pentiti 

Buona mefle all' Apoflolica. 
Par eh' Arabia la Felice 

loJa, e Darpe abbino vuote > 

Ma fé guardi la radice, 

Pii\ che fior , trovi carote. 
Dice ognun , che Chriftoefàngue 

Oro pur nell* orto aipeno , 

Ma fé là fudò già (angue , 

Spargerebbe or qui veleno, » 

Chi adoprar gigli , e viole ( 

A igridar 1* umane colpe , ij 

È un sferzar 1' alme mariole 

Cpn Ja coda della volpe, 
Quel che fpiega l'Evangelo , 

Non fa caccia d' uditorio , 

Né ha timor con fra Danielo 

Di pallai: a un dormitorio, 
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'A lai Tengono i divoti 

Cento miglia di lontano , 
Egli appendon quafi i voti 
Come a ita Marco d* A Viano» 

Per le piazze ,e pei le ftrade 
Lo circonda il popol vario , 
Talché il padre in dubbio cadi 
D* orato r tumultuario. 

Bene Aa , eh 1 unno i frati 

Contro i vizj arte maledica, 
Ed in biafmo dei peccati 
Che fia fatira ogni predica. 

Chi mi appretta fi mi 1 pranzo , 

Aventorfoo delluo pergamo, 
Chi favella dà romanzo , 
Lafcio dir a quei da Bergamo* 

Poiché biadino in eftremo 

Chi feioccheggia in fu P idea 
Di quel frate da S. Remo, 
Cui direi , Santa Galea. 

Un Demorsene apoftolico 

Scelgo dunque fuor del ruolo, 
Che fi moftri buon cattolico , 
Ma però nonfiaSpagnuolo; 

Vado , e fiedo fopra un banco , 
Se non giunge un' Eccellenza » 
Che col gomito nel fianco 
Me ne inumi la partenza. 
£uj 
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In quel cafo fo virtù 
D'una tal neceffità, 
Con preftezza levo ffl , 
Ch' a i tabarri cosi va. ( 6), 
Manco mal che fi rimedia 
Ai bifogno d* andar fuori : 
Con due foldi in una fedia 
Cedo il luogo ai miei maggiori. 
Ivi fiedo a mio bell'agio 

Finche il padre pien di zelo % 

Mi licenzi col prefaeio 
Dell'inferno , over del Cielo* 
Quand' ei pofeia 1' uditorio 
Benedice con la deftra , 
E correndo in refettorio 
la la croce alla mineftra, 
Me ne parto col concorfo 

Di pitocchi fino agli occhi „ 
Che chiedendomi fbccorJfb , 
Me lo pagan co i pidocchi. 
Vadan pur certi Zerbini 
Diffolutiall'ofteria 
A pranfare ; o i parigini 
Di Guizzardi in compagnia. 
Nell'ofpizio mio mi pafce 
Menfa parca , e triviale: 
Ch'io non mangio a due ganafee 
Boccooate da f ifcalc. 
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Di bifcotto duro , e indomito 
M' air mento con la zurma , 
Famigliar di più d' un Cofflito , 
Che lo fcrocca alla fua ciurma. 

Senza pompa , e fenza fatto 
Ogni dì da me fi defina , 
Ho fardelle d' antipasto 
Pid d' un nobile da Lefina. 

Son vivande mie da prima 
Erbe in zuppa alla Francefe , 
O fagioli in tanta {rima 
Al Furiano , e al Cremoncfe. 

Ceci rofli aperitivi , 

O cicerchie bozzolofe , 
O pisèlli folutivi , 
O lenticchie flatuofe ; 

Onde il ventre mi fi leva , 
Ed in fuor nai fi rovefcia, 
Gonfio pid , che noi teneva 
Quel Signor Nunzio di Brefcia* 

Or la tavola m'onora 

Fava franta in gran bocconi, 
Bel prefente d* una fuora 
Da impiagarli i pettignoui. 

Or compaion feppie , e folpi , 
Onde parmi udir un eco 
Replicare in cento colpi, 
Dagli , dagli ck> egli è Greco. 
E iiij 
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Con un poco d* ogtio fa 

Mi crangaggio anguille , o rane , ; 
Non già come chi a Corèi ì : 

Se lo torbe a Marciliane. * 

Struggo molte paftinache 

Con la pafta che le intonica , 

E confumo pia lumache , 

Ch' un Vicario in Valcamonica.' 
Copro il pane con pezzetti 

Di cavia! , che mi preparo, ( 

Stefb in certi poemetti 

Di Camillo Badoaro. 
Mangio fichi di (apigia 

Per polpa fti , ed uva paffa, 

Non però coli' ingordigia 

Di chi al Zante fé n'ingraffiu 
Per condirmi qualche fquama 

Di bottarga a fin di bevere 

Ho del Noris ogni drama 

In fcartoccio , pien di pevere». 
Quefta regola , che tocca 

Al mio vitto v* ho difeorfa # ( 

Ben fi modera la bocca 

A mi fura della boria.- 
Tinca , Bulbero , e Reina 

Lafcio ftar nei lor pantani, 

Per non mettermi in dozzina 

Co i Marchefi Montuosi. 
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Rombi , trutte , o pur lamprede 
Non ritrovo a buon mercato» 
Onde fon come fi vede 
Spefe fol da ragionato. 

Di carpion , ne men 1* odore 
Gadrò mai , fé non farà 
Che m'elegga prottetore 
La riviera di Salò. 

Lo fturion , la porcelletta 
5on da me tanto (banditi , 
Quanto è fcbiva , ed interdetta 
La vaccina a i Gefuiti. 

Ma contare ad uno , ad uno 
Non vo' i pefci di marina , 
Che per pungere qualch'uno, 
Tutti avrian la loro fpina. 

Che pid pefce ? In fu la carne 
Stillar vo* l'amaro aceto , 
Gii che v'è chi vuol mangiarne 
Al difpetto del divieto. 

Il mattino delle ceneri 

Par che s' apra un ofpitale , 
Dove pulloli , e fi generi 
Per ogn* uno qualche male. 

Quelli ha il flutto , e quefti V afima # 
Un la toffe , l' altro il flato , 
Quando in fatti non ifpafima 
Clic di gola, e di palato. 
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Della facra quarantena 

Softener non può P introito ,• 

Ed ha poi tutta la lena 

Nella crapula , e nel <oito. 
Per negargli la difpenfa 

Neil' ufar vivanda magra , 

Alcun Medico non penfa 

Mai di finger la cliiragra. 
Anzi attefta di Tua penna , 

Che gli nuoce il magro , e'1 falfo J # 

E'ì Galeno , e ? Avicenna 

Per Servizio giura il falfo. 
Di fi perfida licenza 

Autorizza poi gli abufi 

"Un piovan buona conferenza , 

Con fegnarla ad occhi chiufi. 
Ma fiati facili a permettere 

Anco altrui , quel che non lece 

Quando in lor fi può riflettere 

Che puzzin di fimil pece. 
Io non fb fé i preti abufano I 

Del digiuno i fanti riti , 

So che i laici ben gli accufano , 

Che fon lupi , e parafiti. 
Che febben della quarefima , 

Verbi grazia , fon gli artefici , 

Non oifervan la medefima 

Cardinali, né Pontefici, 
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Clic non già dai Goti , e Vandali 
Né dal popol ài Maoma , 
Ma il principio degli fcandali 
Speffe voice vien da Roma. 

Quefta è voce , e non è P unica 
D* efècrandi , e perfid' uomini , 
Che fon degni di fcommunica 
Fulminata in Cerna Domini. 

Ma coftoro han tanta tema 
-* ■? Del Collegio Vaticano , 

Quanto il Dotti fmania , ctrema 
i Del Senato di Milano. 

[ E qual fono linguacciuti 

i Control Preti negP infiliti , 

Tal di bocca diffoluti 
Mingian graffo fenza indulti. 

Eh , in mal' ora non fi ciarli 
Più di crapula , e di gora y 
Batta ch'altri ogn'or ne parli • 
In bottega del Vari ola. * 

Mufa via : fuor della broda 
A un piacer pofmeridiano • 
Meco vien : vo' che tu goda 
Su la fera un gran baccano. 

Non ti meno agi* incurabili , 
A compieta femminile ; 
Vadan là quei , che fon abili 
A gir dentro ai tre d' Aprile. (7) 

h 
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L'ofpital dei Mendicanti 

Ch'è un' afilo ai poverelli : 
La Pietà , eh* a i fornicanti 
Alimenta i baftardelli : 

Ed il nuovo ofpitaletto 

Non fon luoghi da fatirici ; 
Che noi altri dò un motetto 
Non teffiamo panegirici. 

Ma prendendo fol di mira 

Qualchedun che ne va eftatico 9 
Gì' auguriamo d'Anticira 
Tutta l'erba per viatico. 

Noi miriamo con ribrezzo 
Certe arpie dei lupanari , 
Dei proclami a gran difprezzò 
Civettar predo gli altari. 

Sufcitar guerre da pugni 

Tra i rivali una carogna , 
. Che fi peftan nafi , e grugni , 
Come un certo fé al Borgogna* 

Non fi fa come t o perchè 
Siano inforte le con te fé , 
Tuttavia eh' è , che non è , 
Va prigion la Turinele. 

Le Sacrileghe colleghe 
Allor perdonfi di vifta s 
E riapron le botteghe 
Ritirate fu la Lifta. (S) 



/ 



TERZA 4t 

8 » le donne meritorie 

Prefervando dai patiboli 9 
Le franchigie ambafciatorie 
Non fon franche dai poftriboli. 
Deh torniamo ai noftri Jambi , 
Su , la , via ; battiam gli (proni 
Per la riva degli ftrambi t 
Volea dir delgi Schiavoni. 
* Ohi che calca , oh che balocco , 

£ di baratimi » e bodoli , 
Co i muftacci , e barba a fiocco, 
I Quai li porta il padre Lodoli. 

\ Fra la folla, ed il fubuglio 

I Di coftor , vanno a drappello 

f Mafchj , e femmine a miscuglio 

Al perdono di Caftello. 
Oh , là fi , che (otto il manto 
Dibugiarda fantimonia 
Or da auefro , or da quel canto ' 
Il tripudio s' indemonia. 
D'ogni calle , e fondamenta 

Latra il cane , il gatto fgnaola 9 
S Alla turba che frequenta 

' S. Francefco , quel di Paola. 

Non si tofto al (acro vafo 

Prendon l' acqua benedetta , 
Ch' un odor gli giunge al naib 
Pi frittelle , o difavett*. 

S 
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Quindi l' avida canaglia 

Separata in pid manipoli , * 

Di mangiar va in rapprefaglia l\ 

Come i Barbari di Tripoli. 
'Altri ingombran l' abitacolo 

Di cortefi donnicciuole 

Che fi chiamano in vernacola 

Le raaeftre delle fcuole. 
Altri vanno a i magazzini , ^ 

Dove mai non è penuria \ 

D'apportati camerini 

Per ricovro alla luffuria. 
iV* è chi va , chi vien , chi refta 

In queiV angolo , in quel calle , 

Ma il pid bello della Fella 

Si riduce in Quintavalle. 
Si diftende al venir loro 

La tovaglia fovra il defco » 

E cotefto per coftoro 

È l'aitar di S. Francefco. 
Fria lufingano la fame. 

D* infilata ben acerba , 

Perch* è folito il beftiame 

Dar del mufa tolto all' erba» 
Guftan poi kimbandigioni 

O d* Aringhe , o di Boiana, 

O che mangian cofpettoni , ( $ ) 

Non di queUi-aUa Bresciana. 
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Gran vivanda lor fi dà 

Di ftocfiflb , e di merluzzo , 

O di pedo baccalà 

Ch' ha 1* odor d'un altro puzzo. 

Dietro a quelle bocche frefche , 
Ripartite a ftuolo , a ftuolo, 
Son padrone , e fon fantefche 
Buone femmine da nolo. 

Indi nafee , che in cantina 
S'incantona una pettegola, 
Ed a metter va la /pina 
Su'l bar il che fa di pegola.. 

Chi le tazze , chi le coppe , 

Chi le boccie fucchia -., e tettola ; 
E allo ftringer delle ftroppe 
Il perdon confitte in bettola. 

Più limofina non v' è 

Per i frati , ch*i denari 
Vanno in borfà da per fe 
Alleoftefle lor comari. 
Onde a tanto , e tanto male 

Non può a men , che non barbotti 
Quel perpetuo Provinciale 
r Ch J è V Oranges dei Paolotti. 

Afpettate ch'io P e/prima 
Perche a tutti fia palefej 
Il Rufcelli non ha rima f 
In vocabolo QUaadcfe. 
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Se volete , eh' alla moda 

De i Tofcani ve lo fchiccheri 9 
Io gli affibbio un i per coda , 
E vi dico il padre Striccheri. 

Ivi il chiaffo ed il bagordo 
Dura fino a i giorni fanti , 
Et allor tutti <r accordo 
Su la piazza ecco i galanti. 

Mentre paflàn fàlmeggiando 
Le divote proccflioni , 
Vanno a torno palleggiando 
Le poltrone co i bertoni* 

Piano pian muovono il paflb 9 
Come temano fu i coccoli 
D' inciampare in qualche faflb 9 
Quafi lor manchino i moccoli* 

Nel zendado una fi (troppa 

Con due palmi di ciuffetto ; 
Il vascello ha nolo in groppa , 
E per quello alza trinchetto* 

Altra è chiufa in tela bianca 
Dalla tefta fino ai lombi : 
Colombaja che s' imbianca 
A mangiar chiamai colombi. 

Qualcheduna traveftita 

Va da marchio , e pare un patto , 
Per moftrar della fua vita 
Eller buona a far di tutto. 

Vanno 
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Vanno in loro compagnia , 
Poftegiufo le faldelle, 
I garzon di marzaria 
Caftratori di caffelle. (io) 
Cortegiani , fpadazzini 

Per lo più brigami , e fgherri f 
Che di, e notte a far quattrini 
Si maneggian co i lor ferri * 
t Quefto c*l lor preparamento 

■ m A incontrar la Santa Pafca , 

Condur vacche dal giumento, 
O pefear nel P altrui tafea. 
! Strologar quand* hanno vifto 

F Un battuto infanguinato 9 

l Se lo fa per Gefd Chrifto , 

f O per gola d'un ducato. 

j- Offervar qual delle fcuole 

Sovra 1* afta abbia più Ceri , 
£ penfar colà ci vuole 
A rubarle i candelieri 
\ Fra le facre compagnie 

Fomentar la competenza , 
Di pretender per le vie 
ip Una vana precedenza. 

r Speffe volte quindi udiffi 

Che & ruppero feroci 
Su letefteiCrocefi/E, 
E fi urtaron corni , e croci 
Pam Prima. I 
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Òr andate pur in frotta 
Preti , Frati , e miffionarj 
Con laftola , e conia cotti 
A fcaldar confeffionaxj : 

Son un tritìo ;, fé fi vede 
Dall'aurora fino a nona 
In ginocchio al voftro piede 
Una ra25za sfondradona. (ri) 

Calaranfi al padre Ton 

Vecchie , grime , ed anticaglie, 
Ne ancor note al dottor Bon , ( 

Gran perito di medaglie; * 

Ceffi d* Fcuba , e figure 
Sin del fecolo paffato , 
Da ripor fra le fculture 
Nel giardino dell' Oriàco; 

Dove censo , e piià cervelli 
J>i Poeti fon già laffi 
In far verfi da fcabelli 
Ed epiraifi da faffi. 

Veniran donne DiGnefle 

Pizzoccheri (àntoccie , 

Che già l\armi in mano han meffe 

Alle lor figlie, e figlioccie. 

Vi diranno, che s* intriga . 
Lor marito con la matta 
O ch'avtan trovata briga 
Come il David pax la gatta ; 
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Ch 3 hanno udita una vicina 
Proferir parole vane, 
Di Virginia , o di Paulina J 
Nominandole ruffiane. 

Che fdegnate attorno tranno 

Quei che lor v ie ne alle mani , 
Qual colei ,che re d' un Icranno 
Mitra in capo al Prjè Silvani. 

Che (e via non galoppava 
Per la breve a 5. Vitale, 
lo fea Veicovo ,-e gli dava 
Sulaifchieaa un paftorale. 

Che il feguia eoa i bizzarri » 
£ bei titoli ed elogi , 
Moefignor fcfocca tabarri , 
Monfignor {crocea orologi. 

Verrà -qualche fpigoliftra - v 

Con, l' uffìzio lungo un spalmo > 
Benché *l legge, alla, finiftra , . 
Ne fa mai trovarvi un fàinio. 

Poco prima eh.' ella giunga , ( 
Avrà detto ; ben mio , refta , 
All'amante , alla più lunga 
Tornerai la terza feda. 

O verranno ìpofe accorte,, , 

Che di que#e n? fct Venezia , 
Per dipingerfi 4 conforte 
O Penelope, p Lucrezia, v 
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Ma piegato anco il ginocchia' 
Sotto il lor penitenziere, 
All'amico dan fott* occhi* 
Guardature Infingine re. 

A coftui batte la gnacchera 
L'alma in petto d' allegria, 
Si fganafcia in rifo , in (quaquert 
Dalla furba Ippocrifia. 

Tal da quefte fi fanti fica 
E la Feria , e la vigilia , 
Onde il volgo le beatifica 
Pid d'un altra empia Cecilia. 

Così l' anime dileggiano 
I celefti privilegi , 
E la pafqua folenneggiano 
A furor di facrilegi. 

E non arma il Cielo in (mania 
O le fiamme di Pentapoli , 
O i tremuoti di Catania , 
Od almeno il ma! di Napoli ? 

No , mio Dio , non ti rifveglio 
Contro l'empie, a si gran pena, 
Come (lotte affai fia meglio 
Loro interna aprir la vena. 

Con indulto memorando 
Abbi lor mifericordia , 
Tu le lafcia , o^ io le mando» 
A fant* aogel di Concordia. 
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Àlmen gli uomini han cervello, 
Che dieci anni avute a lato 
Le reliquie dei bordello , 
Ufcir voglion dal peccato. 

Kè fàpendo Sviluppar fi 

Con un libero divorzio 9 
Sinno meglio accomodarli 
A un ridicolo conforzio. 

Da Dio tocchi un di rinneghino 

Con il mondo , anco il domonio 9 
E alla carne Coi fi leghino , 
In un Tanto matrimonio. 

Non v* è dubbio , che dal patto 
Per la Comma fi rinculi , 
Poiché prezzo del contratto 
Sol la dote han del Friuli, (i %) 

Più timor d' ira Divina 

Non ieftringe le lor voglie 9 
Chela vecchia concubina 
Diventata è nuova mog'ie. 

A si nobile aleanza 

Dona il Ciel di mano propria. 
Con la pace l'abbondanza , 
Figurata in cornucopia. 

Quefte nozze , qualche volta 
Per un poco itan (ècrete, 
E la cofa è fi fepolta , 
Clic lo fa 1* unico prete. 
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Ma ne nafce poi dialogo , 
Se lìa vero , o fanfaluca , 
E lo fpofo entra in catalogo 
Nella fcoladi S. Luca. (13) 

O gran Santo , che fpartiti 

Per cittadi , e per campagne 
Mei tuo ruolo hai più mariti , 
Che fant' Orfola compagne. 

Or eh* è pafqua , deh imbandita 
Grafia menfa a i poveretti > 
Ben lo puoi , fecuftodifei 
La gran diandra de' -capretti. 

Ch* io già levo , e già fparecchio 
La fpinofa mia boraggine , 
Poiché dirmi odo ali'orecchio , 
Che fon lungo , e fon fcccagginc. 

Ma che ? l'opra mia inedefima 
Col (oggetto fi con face : 
Che riefee la qua refi ma 
Sempre lunga a chi non piace. 
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( x ) Seccano il Martino. Efpreflìone popolare , 
che lignifica infastidire j la voce Martino fi pren- 
de per il di dietro. 

(z) Per la morto del Signor EccellentiJJimo. 
Quando in Venezia , muore qualche medico , 
i fpeziali per un' atto di pietà' coftumano feri, 
verne il nome Tulle impofte delle loro botteghe. 
( 3 ) Schiccoli , fpecied' uceilo mirabile pcr-U 
Aia picciolezza. 

(4 ) Zimbello è quell' uceilo che fi lega fopra 
due bachette incrociate per adefeate gli altri 
alla rete. Qui l' autore paragona a' zimbelli 
quelle perfonne che da' predicatori fono impe- 
gnate a condur gente alla loro predica. 
( 5 ) M 1 brogli , mi perfuada , m'impegni. 
( 6 ) Ai tabarri , cioè a' cittadini , ed Artigiani. 
( 7 ) Ai tré d'Aprile , giorno in cui i poveri ma- 
lati incurabili entrano gratis noli' ofpitale. 
( 8 ) Lifia , Franchigia. 

( 9 ) Cofpettoni , fatacene , che per V ordina- 
rio fi tanno cuocere flRia orace : per cojpenoni 
Brefciani s' intendono beitemmie , e giuramenti* 
La Botano., Cobo (ardelle sfumate. 

( io ) Caftratori di CafjAU ; caftrar le cartelle 
vale rubbar denari al padrone della battega, 
nelle cartelle , o fcudellotii 
(xi) Sfmdradona , maledetta. 
( ix ) La dote del frinii , cioè natiche , e zinne. 
(13) Neil* fcola di $. Luca. Scola figniflca 
confraternita , e perchè il (imbolo di quello 
Tanto è il Sue , tale e'preflìone figaifica , nella 
confraternita de* becchi. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR. 

LAURO QUERINI AVOGADOR. 
Satira. IV. 



M 



i dovria roftr* Eccellenza 
Rimandar la mia Quaresima , (l) 
Per giuftizia , per co faenza , 
£ per pace ilia medefìma. 

La giuftizia è quel crivello , 
Che (epara il mio dal tuo , 
La giustizia ^ quel libello, 
Ch' a ciafeun preferive il fuo. 

Ella dunque vuoKde jure , 

Che mi diate quel , eh' è mio ; 
Pofto quefto : vediam pure 9 
S'egli e ver cièche die' io. 

La Quarefma è una canzone 
Di finzione un po' diavola , 
Perciò gii dalle perfone 
Mal di vote è mefla in favola. 

Certamente io l' ho compofta 
Lunga fin che ne fui {tracco, 
£ fo dirvi » che mi coda 
Tempo, ftudiOjOglio, e tabacco. 

Voi 
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Voi me la chiedere imprefto 
Per ritrarvene una copia » 
Ma poi Cotto quel pretesto 
Ve T avete fatta propia. 

Veramente ogn' impreftanza 

Produr mole un doppio effetto : 
Che fi chiede con creanza, 
E fi rende con difpetto» 

Se bifogno , o desiderio 

, Fa , eh' imprestilo fi prenda , 
Ji collume però fcrio 
Vuol eh*, il prefetto fi renda. 

Il negarmela non nomino: 

Né taccheggio , ne affartinio, 
Ma il tenerla invito Domno 
Ha un tantin del latrocinio. 

2Uppre(àglia di tal fatta 

Non fi iìiole altrui permettere : 
Da vai fteflb fi ritratta - 
Con precetti , over con lettere» 

Voi ferirete : ricerchiamo 
Voftra %ettabilità , 
A intimar , che non vogliamo 
Fatto , e propria autorità. 

Signor mio], fate a voi fteflb • 
Un fimi! comandamento;. 
Per mio giudice confeffo y 
Che v'accetto , e mi contento. 

Pane Prima. C 
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Da tal foro non ardifco 

Pedinar con alcun 9 arte » 
Nelle caufe anco del fifco 
Siete voi giudice > e parte* 

Avvocati di favietza 

Troverò , non già novizj, 
Che fi cavin la cavezza 
Strappazzando anco i patri*;. 

Spero che m'auseranno 

£umU , Vio , Tetti , e Feretri, 
Che gli adopro tutto l'asina, 
E li pago eoa fooettu 

Anco voi fenata denari 
A verete difensori, 
Che i4 pagar de* voftri pad 
Suol confiftere in favori» 

Se farem conttadittorio , 
. la ftntenza avrò propizia , 
Ed ia breve pecanrorò 
Sortirò da voi gUtftiwu 

Ben è ver , ch'oli' è matrona, 
Ritirata,, e (olitati* 
Si nafamde , q' incanto» > 
E di rado vjep all' aria* . 

Come l'altfe ao» f'afiaQcia 
Alle porte , uà ai balconi, 
Né vagando, corre in traccia 
. DfiUftfagre , c.tó-peudooi ( %} 
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Non frequenta atti Jdatri ' y 

fedicki , fefle r ofere»*p(|) 
Nevaio taccia* dolavi 
Con fcrnfi , o gojI ofalfea!& 

De 9 begli occhi i. gravi sai > 

Sempre tiene kalbiuthi gitine , 
Sì xtìodefta > che non òtti 
Gttótia in fetida fc pestone : 

Non ha ofpijifc y uè rico^f ro f 

N^mea^uantaoniwecin Rua,( 4 ) 
StfttA* ognuno rìde» r ovvero 
Mal la.taìehfcicaÉufafc f r; 

Scelto s'h*.ptfri^ttàcQkr '.•■> .- w 
Qu^h*e^tt»tttó«^te f 
Doro Gol , cèm* mr oracolo , 
Pa*k poco , o&uro , è mi* . 

Io però no» ve l*jho vjfta 

Tutto d tempo di mia yj|a # 
Se non ^uaaaa n/j OMufifta? I 
$&&pkxà ^or.jmr fcoJffctV 

Ma Signore f voi che /fitte ^ -•-.', 
Ufo^ ferie bwooa cicca» . 
Credo, che m« la few» . 
A«rviÉ»e wva f e vet*. 

Quanto a quei fecondo ponte* > 

Fn-ttoidue r uniOKcrÌ6òmt»;, 
'•->■' SUg /* toi t m£ Alnafooifck 
Gii 
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Dimandatele : dal Dotti 
- LaQuarefmaebb'iolfudl* 
Rifpondendo con due motti, 
. Vi diri : Eccellenza fi. 

Soggiungetele ; poff io 

, Dir , eh' avuta mai non P no ? 
La udirete , Signor mio , 
Replicarvi , oh quefto no. 

Profeguite : s' io negaffi, 
Chi convincer mi potrà * 

» Da lei tofto aggiungcraffi » 
Io, che fon la verità. 

r Ah, Signore , in ogni ftato 
Quefta è Dama Feudataria ; 
E nel proprio Magiftrato 
Ha gnuifliation luminaria. 

Ma" del noftro ,ch'è venale , 
U fuo foro ha varia regola , 
Né notaro , né fifcalc 
Vi *• impiega pei; la fregola. 

Querelanti non giuftifica , 
Teftimonj non affanna , 
Ellaaccufa , ella tcftifica ., 
Ella afiblve , ella condanna. 

Caftigar non fuol con ftrilli , 
Ma con taciti tormenti , 
.Perchè come i coccodrilli - 
#on ha- lingua 9 ied ha v gran denti. 
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Con intenfe morditore , 

Rode giorni , e notti intiere , 
Pii\ dei fini , dell' tifare > 
E dei cambj & le & er *» 

Altri poi voglion , che fia 

Non che fenza lingua , e muta J 
Un occulta interna fpia , 
Anche troppo linguacciuta. 

Ma , che oflèrvi un nobil ufo 

Quando l' uom trova in errore; 
Di non dirglielo fui mufo , 
Ma di dirglielo nel cuore. 

Se talun vuol eh' una carica 
Gli fi getti nel preterito , 
Nello ftoroaco gli (carica 
Quefto colpo : non hai merito.' 

Se que.ll' altro ode alla Fava ( 5 ) 
Mcffe t vefperi , e compiete p 
Nelle vi/cere gli brava, 
Eh , eh* Ippocrita voi fiete. 

Se quel terzo giura d'eflère 

Mio parafai ceno , e ficuro ; 

Poi mi cambia in man le teflerfr,(tf]j 

Gli die* ella : fei fpergiuro. 

Ella in fomma è della gente 
Un intrìnseco difturbo, 
E maltratta internamente 
Chi à* ladro , e chi da furbo, 
Giij 
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È una Satira fegrcra, 

Che prorompe in miltó ingiurie j 
E per farla ilare quieta 
Nulla vai da* nelle furie 

Non le mettono paura 

He minacce , né diritti f 

Ni paventa la centina 

Sia de 1 prencipi , o-de* pmi. 

Ciafchedun , ehi pid , cai meno , 

r Chi (bveace , e chi di rado., 
ècoftretto udirla in feno . 
Mormorargli fuo maL grado. 

Voi che fiete un angioletto 

Di prudenza, e di modefHa, 
Non vorrete udirvi in petto 
Mormorar cotefta beftia. 

Vengo al terzo mio capitolo , > 

« A commoverri efficace , 
Che propoli fotte il titola ; 
Della fteffa voftra pace. 

Riderete fu le prime , 

Quafi eh' io ve l' infinocchi ; 
E che l' armi delle rime 
Io vi fventoli fu gli occhi. 

A minacce no , non capito , 

Che la mente ho man/ueta , 
Sol v'accerto eflerdifeapito 
. U garrir con u» Poeta. . . 
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fe una razza ilei Demonio , 
Non fi può feco ftar fa Idi p 
Se vi piate untefHmonio, 
Dimandatene al TeboMi. 

Converrebbe per rifolveue 

Quefta noftra lieve trefca > 
Confultar quei, eh* alzan polvere 
Su la via cavallcrefca» 

Informare , per qua! mano 
Ufi ofttb fi reintegri , 
E valerli del mezzano , 
Che compofe il Vio col Negri* 

Se non che toi coufultoti , 
Per la aafeita ben venere , 
Ma in (edare i diflàpori 
Gli ho di cuore un poco t&ero*' 
' La dottrina boriofa 

Di moral Cavalleria , 
È una ma/chera mgegnofa 
Della vii poltroneria. 

Quei che prendono querela 

Di leggieri , o gravi intridi , 
Sempre han gli occhi alla Cautela 
Dell* pancia per i fichi. 

Tutti pongono la cura 

In far nafeer qualche articolo , 
Che gii accrediti in bravura, 
Senza efponerfi a pericola* 
G iiij 
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Del turbato lor cervello 

Conferir fogliono i grilli 
Ai dottori di duello 
Gran maeftri di cavilli 

Per orTefe , per affronti 

Se fi vuol ricetta efperta, 
Una fraglia v' ha di Conti , 
Che ne tien bottega aperta* 

Il lor banco è un tavolino , 
Dove in fila fon commefli 
• Paris , Faufto , Poflevino , 
Muzio , Vrea , Birago , e GefBL 

Quando (èntono l'oltraggio , 
Ch'altrui feci , e recevei, 
Tutti uccellano il vantaggio 
Pi cangiar gli attori in rei. 

Annientar* le mentite , 

Come foffer canne buge , 
£ vorrian ridur la lite 
A quel bel , rumor cs fuge. 

Mentre d'ordine fi litiga 
Per la piana via civile f 
La pazienza , e il tempo mitiga 
I furori della bile. 

Dicon pofeia : ineftricabile 
Sia l'affar quanto ù vuole , 
Non v' è mal tanto incurabile a 
Che non fanin le parole, 
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Tutto il ben che da lor raffi 
Con la lor frappofizione , 
£ di far metter giù i faffi , 
£ aggiuntarti con le buone. 

Di vergogna ogni carattere 
Si cancella con fandonie , 
£ la sfida , ed il combattete 
A finir va in cerimonie. 

Air incontro il mal , che fanno 
Co i fornitici configli , 
È , che i lor clienti vanno 
Oftinando ne i puntigli. 

Che da lor con mille panie 
Si prolongau , come pure 
Da i giuridici le caufe, 
£ dai medici le cure. 

Onde quella inimicizia 

Da {brigarti in pochi di , 
Sia lor frode , od imperizia , 
Anni , ed anni ita cosi. 

£ per limili maeftri , 

Dalle parti fi fopporta 

La lunghezza dei fequeftri, 

Con li sgherri fu la porta. 

In coftor tutta rimafa 
Si confida la difèfa , 
Ma fé fon di guardia in cafa , 
In tinello fon di fpefa. ( 7 ) 
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Che non poflono i parati , 

Come i Re durar in guerra , 
Col mandar i lor foldati 
A sfamar fu 1* altrui terra. 

Meglio è adunque , che i nemici 
Si pacifichili da fé, 
Onde noi fenz* altri uffici 
Accordiamo voi , e me. 



( x ) Sutrepm* , vedi la fatira precedente. 

(i) Sdire- e f trèni , fette , ed indulgenze. 

( 3 ) Frefihi , faaJkggiaie per la notte. 

(4) Frate in R««, Kua è il nome del convento. 

( j ) Alt* fai* , chiefa così chiamata. 

(6) Li tejjtrt , la tederà è una taglia ove fi nota 
il pane , o il vino , cht lì prende a credito ; can- 
giar le teflcre , vale mancai: di fede , o ingannare. 

( 7 ) Tmelt9 t fato da mangiare per i domeftici. 
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I RISI DELLE MONACHE 

DI SAN LORENZO, 

Satira V, 

TentUdonne ritirate 

Fuor del' mondo menzognero , 

Tanto , quanto riputate 

luor del mondo il monaftero ; 
Religiofe fontatelle , 

Veramente ancillat Domini ; 
. Ma si care, ma si belle, 

Che piacete ancor agli uomini* 
Angioletti venerabili 

Della gerarchia criAiana , 

Ma viftbili , e palpabili , 

Perchè fiete in carne umana ; 
Voi per certo avete fatta 

, La (bienne burla al Dotti , 

Col mandarli una pignatta 

Di quei voftri rtfi cotti. 
Cotti come ! anzi diffami , 

£ (temprati fuor di modo , 

Onde a dir noi fiam ridutri , 

Che mandate tutto in bro4o» 
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Eran bianchi , e dolci : in breve ; 
Tutti avean fembianza eguale ; 
Com voi bianchi di neve , 
Ecom'io dolci di Tale.. 
Giunfer freddi, ónde un dettame 
Di moral può rilevarli , 
Che i favori delle Dame 
Soelion pretto raffreddarli. ' 
Bifogno riporli al fuoco 
A caldura replicata t 
E il regal divenne un poco 
Di mineftra rifcaldata. 
Nondimeno , io riverente 
• Ve ne rendo a tutte grazia , 
Che non fon di quella gente , 
Che riceve , e non ringrazia. 
Coi prefenti ali* accettarli 
Di gradirli obbligo v' è , 
Manco mal è il ricufarli , 
Che il non darli il gran mercè* 
E pur quefto brutto tratto 

Di fprezzante ingratitudine , 
In più d' uno già s'è fatto 
E natura , e confaetudine. 
In mal' ora , fconofcenti ? 
Se volete ftarvi mutf, 
Rimandate quei prefenti 
Ftr la via che fon venuti. 
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Che tacerne , farne incetta , 
La difpenfà averne rafà ; 
Pare a me che noi permetta 
Monfignore della Cafà. ( x ) 

Tutta volta fimil boria 
Perdonata ad alcun va , 
Quando fia poca memoria , 
E non mala volontà^ 

Che fi fuol nei gran Signori 
Nominar dimenticanza 
Quella che negP inferiori 
Detta vien mala creanza. 

Io per tanto a chi mi dona '* 

Rendo il Tuo ringraziamento , 
E poi fopra la perfona , 
E fui dono fo il comento. 

Penfo qual ne fia il motivo , 
E che vogliati da me : 
, Non v' è al mondo donativo , 
Che fia fenza il fuo perche. 

Or è predio del favore, l 

Or mercè del benefizio r 
Qr lufinga del? amore , 
Or è prezzo del fèrvizio. 

Fuor che verfi , altri favori ! 

. Non fperate che v* agevoli , 
i Ma i miei verfi a certi umori 

I Paio* poco favorevoli* , . ; 
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Dal pender por Dicavi togli* 
Che benefico io vi fia, . 
Non ho mai avutavegU» 
P£ far. bene in vita mia. 

Se d'amor vi Infingale, 

Ancorché folo per gioco - % 
ykì vedrette, ore il provate-, 
Cattiv'jefca al voitro foco. 

freddo fono, e non mi (calda , 
Ne racn pofto fu i thaoni * 
£ fi mio cuor refàre fa Wo 
Più dei voftri gran porto**» 

Poi con voi .non mi s* imbarca 
in amor si di leggieri, 
Temo troppcril Patriarcha , 
E pid , i {opra Monafteri. ( i ) 

Quando .ai mr qualche fervigio 
Voi da me vi promettefte ,. 
Oiuroal Ciel^aria.prodigio, 
Scffiàmailoiricewefte. . 

5on perlona (memorata., 

Segnai , (terapia^ inetta 6 tour** 
Noafò far ua'ambafcidta^ 
Ne portar pur una Ietterai 

Di compra* io non fpn pratico, _ 
Con riiparmio io non foipendere, 
Di domenica ,o (àlvatic* 
I regali noni» vendei : 
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Se mi dafte 1' incombènza 
Di rifcuoter vi i livelli , 
Soffrite* eoo negligenza; 
La tardanza dei fratelli* 

Sicché a voi , chiufe ne* ckipftri , * 
Come gli almi > ancor (acca 
Non fattoi: dei fatti voflii , 
Ma rateo* de* fatti miei 

Son poi pieno di fofpetti , 

Che mi adombra quanto veggio , 
Trovo* tuta i fuoi difetti, 
Eenfo mate», e aedo peggio. 

Per finita : del mal fervo . \ 

CJhf a dispendio alwui s'impingua , 
Un tamia V ufanxa oflcrvo , 
- Sendo a*ch" io peflkaa lingua. 

Non fo dunque, che vogliate 
Pa aatuca.fi marioia, 
Nondimeno v* impegnate 
Vi pigliarci per la gote., . 

Non fon\giudiee , ne tema : 

D*. otte* moflb &■ un ingiuftifcia : 
Non miniftro , onde non eremo 
D' cflèr «ratto aJLla ro*li»ia. 

Mi travaglia un jpenfier felo , 
Che dime fi conùn cronache , 
E mi notine, nel ruolo 
Pi cti : ni4a«ngiaaUe Monache. 
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La fottìi filofofia 

Sin ad or non ha dccifo 
Propriamente qual mai fia 
La cagion che muova al rifo : 
' Non mi dite però'infulfo . 

Se ignorante mi dimoftro . 
Nel conofcer qual*impulio 
M'abbia fpinto il rifo voflro. 

Ben di bocca odo , che fcappa 

Ai Bartolommei da Bergamo , ( 3 ) 
Che tirate con la pappa 
Uditori al voftto pergamo* 

Si raccontan pataflane , ( 4 ) 
Che le genti vi fon tratte , 
Fid ch'ai fuon delle campane, 
Al rumor delle pignatte. 

Indi un empio mi palcia 

La combriccola maledica , 
Quali che mi meni ih chiefa 
La mineftra , e non la predica. 

Detto vien , che mi da moto 
Pili eh* 1 zelo , 1* appetito , 
Onde in vece d'un divoto 
Son creduto un parafito. 

Vi fi aggiunge poi la coda , 
< Ch* io mi fo voftro ascoltante , 
Sol per empiermi di broda 
Còm* un graffo zoccolante, 
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Dio perdóni a quei , che fpcndono 
Tai concetti fenza fé , 
Tutto che buggiardt , offendono 
In un tempo , e voi , e me. 

Voi , perchè i voftri regali 
Son da loro (ereditati , 
Quafi i doni monacali 
Siano tutti intereffati. 

Me , perchè da lor trattato 

Son da Greco , e da ghiottone , 
Come che per il palato 
Laici prendermi al boccone» 

Ma fu pur , via confeflate , 
D* effer anco tanto deftre ,• 
Di far gente al voftro frate 
, Col zimbcl delle mineftre* ( 5 ) 

i pur meglio a tale effetto 
Difpenfàr quattro faldelle, 
, Che per altro impuro affetto - 
Far bollir te pìgnattelle. 

Meglio è pur dei voftri rifi 
Compor cibi attaccaticci ; 
Che m farina fciolti , e intrifi t 
. Farne 00! ver per i rìcci. 

Meglio è si , che l'imitare 
Certe maitre àffuefatte 
Porre i polli ad ingraffare 
Sol di rifi cotti in latte. 

Parte Prima. H 
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Quanto a me fé fot» dal rifo 
Alle prediche condntto , 
Qùefto i pur ftg&o prectfir, 
Che fon prediche di frutto. 

La parola del Signore 

Detta è pur grano , e fementa ; 
A chi dunque fer remore 
Perchè rift> a «e diventa ? 

Se ? aitar porge alimento 

< A chi ferve nette chiefe * 
Io che 9 l pulpito frequento > 
. Non afro & tei le tyefe * 

Mje Signore, già^he*' ha 
ghimSayidmUmìoeftri; 
Anch*alw»p**earttà 

^ Date U pan Cote la baleftra- 

La cagioa > ch'alia mia meofa 
Vetta* il rifa jet mattimi , 
Ciii la ftudia , chi la pentì, 
M*ftéflimo l' iadofiML 

Asìflupidiepfyeili 

Offàri* j poi tao s'afeonda ; 
J «e tìoj iàfc&o , io fon di quelli > 
Incili torta li ÒSA abbonda. 

*•* 



( r) Moufytnrt dell* C*fit 9 autore del galateo 
in cui i* infognano le buone creante. 

( i ) //?fr« Mena/feri , nobili che uè anno l'if» 
pezzione. 

( j ) B*rt*UmmH 4* Btrgtm* , vedi alla pag, 
44. la notai j. 

( 4 ) Tétéfiént 4 bugie groffblane. 

( j ; Zimbtl, vedi alla pafc. 71. la nota 4. 
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IL C ARNOVALE. 
Satira V L 

M?j eco giunco il carnovale f 
La ftagione de* bordelli j 
Ecco aperto l' ofpitale, 
Ed ufeici i pazzarelli. 

A qual mai pazzo foggiofno 
Per rifugio fi rivoltano ? 
Ma che sì , che n* ho d* intorno 
Pia di cento che m' afcoltano l 

Altri fono mafeherati , 

E perciò non li conofeo ; 
Altri fono fmafcherati , . 
Ne li vedo ^erch'è fofeo. 

Deh foggiani , convien falvarfi 
Da* lor aliti epidemici , 
Che potrian forfè appigliarfi 
Ad alcun degli Accademica 

Ohimè , ohimè , eh' io 1* affalito 
Son dal mal de' lor contatti , 
Maledetto Ha 1* invito 
Che ridotto ha qui de' matti. 

Già deliro , e già m'infurio 
Pid d' Orette , e pid d' Ajace , 
Pungo , mordo , sferzo , ingiurio % 
A chi tocca , foffra in pace. 



SESTA, f% 

Parto , fuggo , e corro in piatta 
A sfogar la nuova rabbia , 
Che di gente fcema , e pazza 
Ivi è il bofco , ivi la gabbia. 

Scttopro in alto un Ciurmatore 
Senza flauti , e fenza zufFoli , 
Che & nomina il Paftore , 
Perch' intorno ha cento Bufibli. 

Pazienza , che l' afcolti 

Per fciochezza alcun che medica; 
Preti , e frati vi ftan folti , 
Piti che i banchi alla lor predica. 

Oh , fon pur di quei da Bergamo * 
Tondi , grotti, e di buon fianco ; 
Vanno dunque i monta in pergamo* 
A imparar dai monta in banco \ 

Largo , largo , date luogo 

Al paflaggio del concorfo , 
Ch' io ito qui da pedagogo 
Staffilando l'altrui dorfb. 

Chi fon quella , e quel che vanno; 
Quali fien fervo , e padrona ? 
Noi fo certo , ma faranno 
Il berton , e la poltrona. 

Quanti, oh quanti fon di quefti 
Uomo , e donna , a due , a due, 
Sotto il giogo tu diretti 
Gir del parla vacca , e il bue* 



fi SATIRA 

Di velluto una viuera ( 1 ) 
Han le donne quafi tutte , 
Sagaciffima ingegnerà 
Di far belle anco le brutte* 

Il lor bianco mifto al bruno 
Rapprefenta un vago fcacCo 
Per tirar , giocando , alcuno 
A comprar la gatta in Tacco. 

Una gabbia fu la fronte 

Han di veli , e di capelli , 
Per inoltrarli appunto pronte 
Al ricovro degli uccelli. 

Altra poi non fi vergogna 
D' infiorar la tetta calva , 
Quando ai lombi le bifogna 
Fiordi cama, o pur di malva, (ij 
Altra fcuopre il bianco feno 
Di due poppe alabaftrine, . 
Dove regna un guardo ofeeno 
Da mibcaru* fra le brine. 
V'ingannate occhi di nottole 

Nel mirar mamme impudiche , 

_ Al vederle fon pallottole , 
Al palparle fon vefeiche. 
Celebrando i baccanali 

Vengon via vecchie fanatiche , 
Se ben han dei Carnovali 
ScfEuLt'otfo fu le gauche., 



SESTA. *| 

Hau dipinte , riccie , e lifcie , 

Chioma , fronte , petto , e guancia , 
Ma nafcondono le ftrifcie 
Che di crefpe han fu la pancia. 

Ah , lafciamle , che parecchie 
Son di genio cosi fatte , 
Quanto pid diventan vecchie 
Tonto pid fanno le matte. 

Paflan molti maghi Ifmeni 

Sotto lunghi Eamberlacchi , 
Imitando Torchi , Armeni , 
Ma non fon che Mammalucchi. (3) 

Altri poi , eh 4 affetti il bello 
Col tabarro di (cariano 
t Con la fiatasi fui cappello j 
Bar Mortiti di Cattnatco. 

Perchè mai fu ometti tali 

Non aratoti i fuoi flagelli 
Di quaranta madrigali 
.17 Archidiacono Zoppelli ? 

Chi d' avanti fé la ipinge , 
Chi da dietro te la lafàa , 
Chi per mano fé Ut ftriagc , 
Tal che tutti haxt la bagafcia. (4) 

Mi $ grida, non i quella 

Sempre fono quelle fpoglk, 
Del fratello è hi ferrila, , 
Col marito va la moglie 



f€ SATIRA 

Queft* è peggio , perchè giufto 
Può così nafcer il cafo , 
Ch' effe poflan dar del gufto 
A chi loro da del nafo. 

Non potete Vergognarle : 

Son da bene ; io lo fo buono ; 
Ma condurle in piazza , è un farle 
Comparir quel che non fono. 

Dice un tal , zucchero in canna , ( f ) 
Han le mie fenza cercarne ; 
Non avean gli Ebrei la manna ? 
E gridavan , carile , carne. 

Che vuoi farci ? Il dare in cronache (6) 
Perchè ftiano ritirate , 
à un gridar giufto alle monache, 
Che non vadano alle grate. 

Pria che più non le predomini 
Quel piacer d' ire in palefe, 
Vedrò i noftri. . . ( eh' io li nomini ì 
No. ) Star zitti nelle chiefè. 

A ragion dunque fi vuole . 

Da i congiunti queft' imbroglio ; 
Altrimenti andriano fole , 
Dove ? A che ? Dir non lo voglio; 

Balta ben di quando in quando , 
Mirar certe venturiere , 
Che iblinghe van cercando 
Lavoriero al lormelliere. ■> 



SESTA. f? 

Se riefce a quelle lamie 

V allettar qualche mal pratico , 
A commetter mille infamie 
Lo riducono al Salvatico. ( 7 ) 

O fé attrappano a fortuna 

Qualche Aftrologo profondo , 
- Lo conducono alla Luna ( S ) 
A ofTervare i quarti , e *1 tondo, 

E la piazza prende in ciancia 
Un tripudio tanto infame ? 
Pria che {larvi , andar vo* in Francia 
A giocar con le Madame. 

Egli è ben che m'apparecchi 
A partire , perch*è tardi , 
Né incontrar vo* di que* vecchi , 
Che frequentan gli ftendardL ($) 

Vò , ma dove incortefia ? 
Al ridòtto , ove fi gioca ? 
Chi vaia com* un arpia , 
Vi fi fpenna com* un oca. 

Lafcio andarvi , chi a la forre 
Rifchiar vuole il patrimonio 
Mentre forfè la conforte 
Gioca altrove il matrimonio. 

Lafcio andarvi i forzieri , 
Che vi perdono i contanti 
E poi pazzi agli ufurieri 
A impegnar vanno i diamanti. 

Pane Prima* I 



9 % SATIRA 

Lafcio andarvi afciutti , e fmunti 
Dieci putti uniti in lega , ( io ) 
Se cootrarj hanno tre punti , 
È fallita la bottega. 

Cittadini , ed Avvocati , 

Mercatanti , ed Operar) , 
Spie , Ruffiani , Preti , e Frati 
Vi confumano i danari. 

Se fuccede qualche briga 

All' ignoto malaccorto, 
Cosi l'Arbitro la (briga , ( x i ) 
È la Mafchera , ch'ha torto. 

Quindi poi fpogli , e fprovifti 
Chimerizzano almanacchi, 
£ beftemraian Santi , e diruti 
Come tanti Settezacchi; ( i%) 

Anzi poi fu \e famiglie 

Si raddoppian i languori : 
Quel non colloca le figlie , 
Quel non paga i fervitori. 

Io potrei , che non ho Coiài , 

Accollarmi a quelle, tavole , 

Per fdraiarmi co* Bertoldi 

Su le fedie a contar favole. (13) 

Ma che nafce ? Ecco pian piano , 
Mi fi approffima un Mariolo 
Con le forbici alla mano , 
E mi taglia il ferraiolo. (14) 



SESTA* ££ 

Rcfti pur la buona notte 

Al ridotto , e a chi l'affedia, 
Ch' io m' umico ad altre frotte 
E le feguo alla comedia. 
Sei quattrini di moneta , 

Che alla porta fi fparpaglia , 
Son la paga confueta , 
Da introdurvi una canaglia. 
Siavi pur chi s* affatichi , 

A trovar chiavi di Palco ,(15) 
Quanto i Chimici mendichi , 
A ftillar oglto di talco : 
Io fto a baffo , e a-fputi tondi , 
Come i bolli del Plateo , 
Ho i miei drappi lordi, e immondi, 
Più di quei dell'Arcoleo. 
Portan fuori le facelle 

Due garzoni avvezzi ai furti , 
Riverenze fan si belle, 
Che le imita il noftro Curti. 
Al gridar , faora buffoni , 
Dalla turba malandrina , 
Ecco in feena gV Iftrioni , 
Che -ftarian meglio in berlina. 
Poiché in vece di correggere , 

Con gli fcherzi alcun che nccchi, 
Sembra fol che fappian leggere , 
La moral di farli becchi. 



ioo SATIRA 

Tai metafore da beftia , 

Ufan quei Drudi , e Puttane , 
Che per Dio , maggior modeftia, 
Che in teatro , è in Carampane. ( z e) 

E v* è Padre , eh' a folazzo , 
Vi conduca la famiglia ? 
Quefta feda mefler pazzo , 
De* tuoi feorni è la vigiglia. 

Eh ci vengono per ridere , . 
Alle burle , ai motti , ai Cali: 
Oh che Gonzi ! Io per {traridere 
v Vado ai drammi muficali. 

Che febbene in ogni verfo , 
Odo baci , tatti , ampie/fi, 
Quefto laido va difperfo i 
Fra fpropofiti più fpefll, 

d Se prigione andaffe il Sole , 
9 Che farebbe delle felle ? 
* Quelle Col quattro parole , 
>Jon fan rider le pianelle ? 

Senti un colpo più gaglioffo ; . 

j> Sorga il Sol dal mar d'Atlante : 
Rider vuoi del maggior goffo t 
Che non fa qual fia il Levante. 

Ma il difeerner ogni pecca , 
De* lor fenfi ufi in finiftro , 
fe un conofeer quanto in zecca 
Rubbi all' anno un buon ininiftro. 



SESTA. ioi 

La {trattura poi non va , 

D'altro paffo per mia fé, 
Nelle fuebeft ialiti, 
Sembra l'Arca di Noè. 

Nel coftume vi frenetica, 

Scompigliato il buono , e '1 reo ; 
Perchè quanto di poetica , 
Tanto fan di Galateo. (17) 

Nella lingua oh fon pur fchiecti, 
Va il Latin col Tofco a mazzo , 
Come fputa i Tuoi fonetti , 
11 mio qui padre Gualazzo. 

Membra d* uomo , e di cavallo , 
Dice Orazio non fi accafìno,' 
Non fuccede qui tal fallo , 
Ch' alcun drama è tatto d'anno* 

Verfi poi ftroppj che folo , 

Per conciarli in bocca ai mutici, 
Al Ziani , al Pollarolo , 
Fa meftier effer cerufici. 

Onde ai bei componimenti , 
Certi critici Norfini , 
Metton dentro 1* unghie, e i denti; 
Ed i fèrri del Bobini. 

Uno fpecula , uno caftra , 

Quefti ride , e quello trincia ; 
Altri Iconica , altri impiaftra, 
State attenti , s'incomincia* 



1 



?0i SA TI R A 

Si dovrebbe nel Platonico, 

E mora! genio del Davide ; 
Tempera r quel melanconico ; 
Da /conciar le donne gravide'. 

Ci vorna per porre in freno , 

Le.ftrigliate idee del Noris, 
Un falcale , quale almeno 
Co' Furlani era il Gregoris. 
Quel bandito dalla Scena, 
' Che vi torna a cercar rogna 
Mette in ufo. la fua vena , * 
Co' i, Bambocci del JBoreopna 

Gbi^dprc.fcilìfcrctriT^^ 
Si mantiene in Abbati/ino 
Meglio andria co' i chierichetti • 
A /piegar il cattechifmo. 

Oh tiriamli già di tuono , 
Altrimenti lenza paufè , 
Saran lunghi come fono, 
Gli Avvocati in trattar caufe 

Dite, o cari Inquifitori, 
Sindicaftri de» Poeti, 
Che fcoprite i loro errori 
Ma però li men fecreti. ' 

E le ben parete fcaltri , 

Jo r agguaglio giifto a quegli ; 
gè fuol dire, becco agli altri/ 
E4 io foch»è becco anch'egli. 



SE S T A. Itfj 

Non v* e forfè chi più pofi 
Sovra l'arteAriftotelica? 
Su i coftumi màeftofi , 
Efce in campo il Frigimclica. 
Via levate la berretta , 

£ inchinate la Tua mufa , 
Ringraziando eh' ei la metta 
Con cent 4 altre alla riafufa. 
Poiché ^peflb in fimil trefca , 
Certi" Mida Italiani , 
Dan giudizf all'afinefca, 
Tra gli Appoloni , e i Silvani 
Ma finiico la leggenda , 

E dell'opre, e dei Teatri , 
Che quand* eflì han la prebenda , 
Non fi curan di chi latti* 
Mentre dunque i portinari , 
Van contando i bollettini, 
I Poeti per danari , 
Sono adoflb al NicolinL 
Io potrei cosi pian piano , 
Divertirmi fu le fefte , 
Ove toccati la mano , 
Or a quelle , ed or a quefte* 
Vi fi tratta in vicinanza 

L* amor fuo da fé medefmo , 
Che il congrego della danza, 
fe un galante roffianefmo. 
1 iiij 



io4 SATIRA SESTA: 

Ma de i balli ota è cattiva 

La frequenza ai nervi , ai mufcoli^ 
L' aria v* è troppo nociva , 
Dacché ballano i crepufcoli. 

Io non vengo , e voi n' andate , 
Or vi do la buona andata, 
Mi contento , che balliate 
Ora , eh' io ve P ho fonata. 



( i ) Vipera dì vetture , Mafchera di velluto ne- 
ro , aflài in ufo pre(To ie donne , per rilevai: mag- 
giormente la candidezza del volto* 

( x ) Fior di Cèffi* , o pur di malve y buoni pei 
piaghe , ed altre malatie ef tenori. 

( j ) Mammalucchi, qui vale (ciocchi, balordi. 

( 4 ) Bagafiia , meretrice pubblica 

( 5 ) Zucchero in canna , abbondanza di ciò che 
le donne bramano. 

( 6 ) Dar in cronache , affaticarti » dar in fmanie* 

( 7 ) Selvatico , nome d* Oiteria molto frequen- 
tata. 

( 8 ) Luna , altra ofteiia. limarti • 'l tondo fono 
efpreffioni equivoche. 

( ? ) Stendardi , fito nella piazza di S. Marco 
ove fi appendono i ftendardi in occafione di alcu- 
ne felle i quelli che frequentano gli ftendardi fono 
per lo più fpie , Ruffiani , e fodomiti. 

(io ; Putti uniti in lega j in tempo di carnovale, 
ù gioca publicamence in Venezia , e que* giovani 
che fono fcaru* di denati fi unifeon mettendo uà 
tanto per uno , e vanno a tentar la forte , ma 
fpefTo perdendo due o uè Tolte celiano feraa un 



foldo , il che dall' autore & efprime col fallir 
della bottega. 

(11) L'Arbitro ; nel ridotto di Venezia ▼' è 
Tempre qualcheduno che decide le difpute de gio- 
catori -, ma il più delle volte è la mafchera che ha 
torto , attefoche il banchiere e(Tendo un Nobile 
in abito patrizio , pochi ardifcono prendertela 
contro di lui. 

( x i ) Settexjuehi , yale eretici , o infedeli. 

( i j ) Su te fedi* $ chi non brama giocare ^ 
può nel ridotto di Venezia federai predo alle ta- 
vole' da gioco e cicalando , o amoreggiando paf- 
làre piacevolmente la ferata. 

( 14 ) FerrtiaU , quali tutti le mafchere portano 
i ferraioli gallonati , e fpetfb i borfaroli nella 
calca del ridotto ne tagliano qualche pezzo. 

( if ) Chiavi di p*lco i i palchetti o logge di 
teatro , il affittano , o fi preftano interamente. 

( 1 6 ) Carampane , quartiere di Venezia abitato 
•per lo più da donne di malavita. 

( 17) G date* trattato di buoni coitomi di 
M. della Cafa. 




AL S I G NO R 

DOMENICO PERETTI. 

PER UN REGALO DI CARPIONI. 
Satira VII. 
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f onfiderando vo , Signor Peretti , 
Quell' avermi mandato i due Carpioni, 
Perch'io vi mandi in cambio quei ver- 

fetti , 
Che fu i gambari ho fcritto all'Amadoni; 

A quefta forte di contratti accorti 
Mi par , che la cofcienza non arrivi , 
Che fono i pefci voftri e muti , e morti; 
£ fono i verfi miei loquaci ; e vivi. 

Trovo folo d' egual , eh' i pefci voftri 
Pervenuti mi fono nudi , e crudi , 
E voi fapete , fenza che vel moftri , 
Effer anco i miei verfi e crudi, e nudi. 

Nudi , perchè d'abbigliamenti vani , 
Di lodi, e di bugie non fo veftirli ; 
Crudi , perchè li ftomachi noflrani 
Provan difficoltà neldigerirli. 

Or mi par di vedervi , e me n' increfce 
A montar in bigoncia, e con gran lena/x) 
Softener la ragion del voftro pefee , 
Meglio che Marco Tullio prò Murena. 



SATIRA SETTIMA. io? 

Direte , che i Carpioni del Benaco 
Son freddi abitacor dell' acque pure , 
£ coli appunto chi non è ubbriaco 
Confefla i verfi miei vere freddure. 

Ma differenti a torto io li propoli , 
Mentre van pari dal principio al fine , 
Perchè fé i pefci voftri fon fpinofi , 
Ne pur i verfi miei fon fenza fpine. 

Che i voftri almen fotto le fcaglie d'oro 
Han pompa d'imbandirmi una pietanza; 
Ma i miei fuor che l' orpel vago e fonoro 
Pel numero , non han altra foftanza. 

Se pofcia dello itile alzando i mantici 
Gonfiar volefte all' eloquenza il velo, 
Dirette i pefci , » delle sfere ai cantici (i) 
» Coi quinci di balen danzano in cielo. 

» Solamente per gli uomini non nafcono 
» Nell'Oceano altrui, nel noftro Adriaco, 
*> Ma fu i piatti di delle i Numi pafcono 
» Alla tavola tonda del Zodiaco. 

» .Lungi l'Acquario ftan com' in conferva 
» Per la gran reggia dell' eterea mole , 
» Che de* pefci prò vederi , ed offerva 
» Un mele di quarefma ogn'anno il Sole. 

Ma quefto perorar tropp' alto poggia , 
Tenetelo di grazia un tuonpiu baffo, 
Riducete la rrafe alla mia foggia , 
Che pid di cento fa mcn di iracaflb. 
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*oS SATIRA 

Sotto la maeftà* de* panegirici 

Lucciole per lanterne io nQn fo vendere ; 

Anzi contro l' ufànza dei Satirici 

Ho l'incauto piacer di farmi intendere. 

A fiammeggiar in ciel lucidi , e terfi , 
I Pefci iollevò la poefia , 
Cosi , che fenza il garrulo de* verfi 
Sarian cogniti appena in p e (caria. 

I verfi li cavar dalle padelle, 
£ li fero la fu nuotar a galla. 
Come pur oggi efaltano alle ftelle 
Soggetti a*i cucina , e ancor di ftalkr. 

Odo talor più d'un Poeta fporco 
Intitolar con paragon leggiadro 
Valorofo leon, chi è più vii porco, 
Marte guerrier , chi fa Mercurio ladro; 

Vedo all' incontro ad uomini di merito 
Sciocche lodi toccar , che fono affronti; 
In Sonetti applicabili al preterito , ( 3 ) 
Pid, ch'ali* ingegno pio del padre Tonti. 

Quefto de* verfi è P ultimo difcredito , 
Perciò li miei vorrefte a vii baratto, 
Ma fé cotanto a lor voi fiete dedito , 
Crefcete il prezzo , e migliorate il patto. 

Non v'accorgete ancor di ftrapazzarmi 
Con la mal ilio fa voftra offerta } 
Effa vuol dir , che fervono i miei carmi 
A proveder i pefci di coperta. 



SETTIMA. io* 

Oltre che i due carpion non fono mancia 
Baftevole per trarmi il mio di mano , 
Uno di quelli avea tane 1 ovi in pancia , 
Che non n* ha tanti in zucca il mio Pio- 
vano. ( 4 ) 

Or fu vi convien far un altra tombola , 
E d* un nuovo regalo il chiodo figgere , 
Altrimenti co 4 i miei verfi da frombola 
I voftri pelei, e voi concio da friggere. 



( i ì Montar in bigonci» , falir in catedra. 

( x ) Dalle sfere ai eunuci , &c. fono tutte ef- 
preffioni concettofe del decimo fefto fecole di cui 
l' autore & rìde. ' 

( j ) Preterito , le parti deretane. Il padre Tonti 
fu un' eccellente predicatore Domenicano. 

( 4 ) Zucca , tefta ', aver ovi in zucca vale avervi 
delle ftravaganze, delle pazzie , &c f 




RICORDO 

A L 

SERENISSIMO DOGE. 
Satira Vili. 

Oereniffimo mio Sire , 

Sonperfona, chedifcreta 
Non mi voglio discoprire, 
Ma per ora fto fecreta. 

Perchè voftra maeftà 

Per difgrazia , pare a me , 
In sì gran neceffità 
Come tutti gli altri Re ; 

Che volendo far de* flati 

Chi difèfa , chi conquido , 

Anzi fpoglio -, indebitati 

Son ridotti fenza un Crifto. ( i ) 

E U lor grandezza panni * 

In armar tanti pitocchi , ( ì ) 
Più d'oen' altra forta d'armi 
Provveduta eflèr di flocchi. ( 3 ) 

Io ne* tempi manigoldi 
. Di si mifère Grettezze 
Infegnar voglio a far foldi 
Senza impor dazj , e gravezze. 
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SATIRA OTTAVA, m/ 

E poi tatti mi contento 

Di lanciarli alla Repubblica; 
Ch* io non chiedo il treper cento 
Di quel eh* entra in cafla pubblica. 

Non dimando prezzo ingordo 
Di guadagni , o di promefle 
Come tanti , il cui ricordo 
Sembra zelo , ed e intereffe. 

Non commettanfi rifpofte 
Sopra quefto memoriale, 
Per non mettermi alle corte 
Un Notaro , ed un Fifcale. 

Mi direte : dunque fvcla 
Il fegreto che proponi 
Senza feorta , né fequela , 
Di propizie informazioni. 

Due propofte in pochi detti 
Si permetta eh' io vi pianti ; 
La ricchezza dei /oggetti 
Il teforo è dei regnanti. 

Di fondar poi nel paefe 

Le ricchezze , ecco la baie; 
Il rifparmio delle fpefe 
L'opulenza è delle cafe. 

Dunque ai fudditi dovrafE 

Comandar , per farli ricchi , 
O il rifparmio , che gì' ingrajfi , 
O la forca, che gli appiccia» 



Ut SATIRA 

Pria dei grandi fi ragguaglino 
Le lor fpefe a i loro averi, 
Né da Principi la taglino , 
Se non fon che cavalieri. 

Pazzo è il dir , ho da far io , 
Quello fanno altri miei papi , 
' Che non fon più d* un par mio , 
Se ben hanno piti denari. 

Tutto eguale abbiam fra noi , 
Sangue, titoli, e virtù, 
E non v* è divario poi , 
Che d' entrata manco , o più. 

Eh , che fpendere fi de? 
In modefta nobiltà , 
Non fecondo quel che s* è , 
Ma fecondo quel che s'hà. 

Se pagar vuol quel riccone 
Cento doppie una perucca , 
Perch* il fa quel mio padrone , 
Che non ha che fumo in zucca ? (4} 

Se quell'altro luffu reggia 

In vediti , in cocchj , in pafti , 
Perchè mai feco gareggia 
Chi non ha poifo , che batti ? 

Se gran fomma d'oro gioca 

Quel che n* ha più d* altrettanta , 
Perch* il fa , chi per la poca , 
Se da in perdita , fi (pianta ì 

Per 



OTTAVA. 1x5 

Per competer da rivali , 

Ne cadere in fu la corfa , 
Ci bifogna effer eguali , 
Non di Boria , ma di boria. 

Or dai grandi vi rappello , 
Sereniamo , ai mezzani , 
Che una cofta di coltello 
Son di pia degli artigiani. 

Mentre in capo han l' umor tetro 
D'ire a gara co* i potenti; 
Di tenerli un poco indietro 
Nello fpender vi rammenti. 

De* lor carichi , ed uffizj 

Stiano pur dentro i confini ; 
Né la faccia da patrizj , 
Sé non fon che cittadini. 

Anche a loro fi determini 
La mifura necefiaria , 
Che gli Aringa dentro i termini, 
Né eli (offra con tal' aria. 

Se di nafcita, o di grado 

Co i maggior non pon contendere , l 
Molti almen tentano il guado 
Di pattarli nello fpendere. 

Cafe , gondole , carrozze , 
Mobili , abiti , e vivande : 
Ne* Battefmi , Efequie , e Nozze 
Tutti fpacciano alla grande. 

Pane Prima* K 
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E quel viver , da disfarfi 
In aperta vanità , 
Effi il chiamano trattari! 
Con civile proprietà. 

Io però quando commento 
I lor fafti , chiamo allora 
Quel lor proptio trattamento 
Propriamente ire in malora, ( 5 ) 

Onde il Principe in un caio 
Di refiftere al nemico , 
Può ben loro dar del nafo , 
Che non poflbn dar un fico. 

Ma dovrebbefi a coftoro 

.Qualche pena pur leggera : 
Chi non può pagar in oro , 
Paghi in corpo , ma in galera. 

Di sì mifere vicende 

Allegar potrei gli efempj , 

• E n'avrei per far leggende 
Nonù ancor de i noftri tempi. 

Ma la penna non fi. vibri 
: : ' In chi ha più ritrofia 

. D* eflfer fcxitto ,fu miei libri , 
Che, ti quei di Merciaria. ( 6) 

Nondimen, , fenza eh' io parli 
Quàlchedua faccia rifleflb , 

t. i. Che,faprà forfè- trovarli 
in lua cifa , ed in fs fteflòu 
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Vengo agl'infimi , agli abietti , 
Geate iuta fuor de roveri : ( 7 ) 
Oh che tempi I Effer corretti 
: Moderai le fpefe ai poveri ! 
A coftor nafeono <n tefta . 

- Ceni grilli biuarriifimi, ( 8 ) 
, Di voler almen la fetta 
Comparire da clariflimi. 
Non fi veflon pili di (cotto > 
Mettop l'abito di làja, 
Fem pi' di cammellotto, J 
E.callaradi cambxaja; 
Si dan titol di figurai . 

Tra di loro apertamele , . 
Come i Sollicitadori'f 9 ) 
Si da» quello ti' eccellente. 
Mercatanti di negozio 

$i dimoftran , non artifti 9 
: Confuman4o il tempo in ozio ; 
.Pedi, dietro di. Rapportici; (io) 
Quel eh' in bocca doivrian mettere 
Ai figliuoli y alla: padsóha- ^ 
Tanti il gettano in {commettere 
Per Tosino , e Barcellona.. 
Cofi quei, chfa petto prendono 
Simigliami altrui moleftie , 
f < E per àhro nonf s'intendono 
..-) Orbi foanj, mattile beflitf. 
Kij 
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La combriccola artigiana 
Mangia l' utile aiTaflino 
Dell 1 intiera fettimana 
In un giorno al magazzino. ( 1 1 ) 

Servitori à' ogni forte , 

Quando almanco l'ordinarie 
Lor mercedi non (ian morte , 
Le divorano in cibarie. 

Camerieri , e cappe nere , 
Per andarcene politi , 
Spendon le melate intiere 
In pcrucche , ed in veititi. • 

Barcaroli , e Carotieri , - > r. 1 ; 
Dei boccali gran mignattole , 
Orlron tutto ai tavernieri, 
Giocan tutto alle Furattole. 

Dei fattori folamente 

Qualcheduno tanto avanza, 
Tanto acquata , che fovente 
Al padron fa 1? impreftanza. 

Qui la- collera mi articola ; ' 

Nelle fauci un tal rimprovero» 
V*è mai cofa più ridicola , 
Fattor ricco , e padron povero ? 

Fuor di quelli ogn' altro fervo 
È ih ruina , in precipizio, 
Ma^ bob chiami iL ciel protervo , 
Ch* è la colpa il proprio vizio. 
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Dunque il vizio s'incateni 
Con leggiamo ritegno , 
Che li prodighi raffreni , 
E riduca L matti a fegno. 

Nelle pompe ogn* un fi moderi 
Per comando rifoluto , 
Né di quando", in quando sfoderi 
Ora il ganzo , ora il velluto. 

Dalla camera alta , e bafla . 
Simil luflo fia rimoflo , 
Che far an denari in calta, 
Quei , che fon veftiti in doflb; 

Manco crapula , e rinafca 

La frugale ufanza vecchia , 
Che faran denari in tafca , 
Quei che fon fporchezziinfecchia. 

Le famiglie d'efler vuote ( i x ) 

Finiran la querimonia , 
Se per moglie di gran dote. 
Spofcran la parfìmonia. 

Tutte allor , chi più , chi meno , 
Saran ricche , e beneftanti , 
Né il bifogno farà almeno 
Che vi naican dei furfanti. 

Tutte allor fedeli , e care , 
Bagneran la bocca fecca ; 
Come i fiumi vanno al mare, 
Correranno i foldi in Zecca» 
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Che fé il grande , fé il mezzano» 

E fé l' infimo fa falfa , 

Che in fervizio del fovrano 

Batteria moneta fetta ; 
Se il zelante cittadino 

Gii {acrilica fortune ; 

Sangue , figli , ed il calino 

Sin la Femmina al còmmune. 
Chi farà , che mai £ fianchi 

D' inveftir l J oro , e l' argento , 

Su i depofiti, fu i banchi 

Col fuo prò' tanto pej cento > 
Cafe grandi , Ebrei r mercanti , ' 

Fideran lor capitale , 

Senza che ftian lor davanti (13) 

Arti , fcole , ed of pitale. 
Ma fé a quefta mia prammatica 

Repugaafle il popol (odo , 

la paefe , ove £ pratica 

Ch' ogn* un vuol fare 1 a fuo modo » 
Senza 1* ufo di fommaria 

Cocporai pena affittiva , • 

Bafterà la pecuniaria . 

Adequata alternativa. 
Prima ai nobili primieri , 

Ch'una fpezie hanno di corte, 
. ' Camerier , paggi , e ftaffieri , 

-E lacchè iu per vistaste* 
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Tutti poi preti in pariglia 

Alti , e baili lenza fcampo , 
Quanti fervi hanno in famiglia , 
Tanti fanti diano al campo. 

Quei che tengon birba , e cocchio , 
Barca fernetta, e coi criftalli , 
Non daranno al fine un occhio , 
Dando un paro di cavalli 

Che a trovarne una raccolta 
Da fatica , e da itrapazzo , 
Ba^ta fol girar in volta 
La mattina per Palazzo. 

Ciafchedun , che nel veftire 
Efòe. fuori del fuo (tato , 
Per cailigo al? avvenire , 
Paghi l'abito a un fol dato. 

Chi di cuoio orna le mura , 

i damafchi vi fofpende , 
Sia tenuco a una mifùxa 
Di telami per le tende. 

Ogn* un eh' ufà gli arcobufi 

All' arcione , al fianco , in fpalla , 

Corrifponder non acuii 

Un focile , ed una palla. 
Tanti , e tanti , eh' ognor fparano 

Iperboliche bugie , 

1 medefmi fi preparano 
A prejrar l'artiglierie» 
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Per quel gener di guerrieri , 
Che fi chiamano dragoni , 
Saran tanti cavalieri , 
Che per terra fon pedoni. 

Tutti quelli poco , o troppo , 
Che $' impolverano i ricci 
Naturali , ovver pofticci , 
Dian la polvere da fchioppo. 

E le donne ? Che per elle 

Con chi viene ad attaccarne ,' 
Non fi tratta della pelle , 
Ma pid tolto della carne. 

Anco a lor s' imponga pure 

Un taglion , che non le ammazza, 
Dell' ufate guarniture 
Ciafcun* armi una corano. 

Ogni cuffia fi deftina 

Una fola Borgognotta , 
E a cialcuna pettorina 
Tributar un petto a botta. 

Quante in capo han le fpadine 

D* oro , e argento , abbian la tagli* 
D' efibir con le guaine 
Ma le fpade da battaglia. 

Quelle , che van in veletta , ( 14 ) 
Dian vifiere , e barbozzali , 
Quelle , eh 1 han delia vacchetta , 
Forniranno gli ftivali 

Pachi 
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Pcrchp fon de' miei Paefi , 

Non le metto in alerò ballo , 

Ma fé fofler Milanefi 

Ne vorrei anco un cavallo, ^ 

Che fé in opra por voleifi * 

' I lor merli , naftri , e fpille , 
Bafterian , fé ve n' aveflì , 
Da bardarne a mille, a mille. 

Sarian redini da briglie 

£e cafeate dietrp coppi ,(15) 
£ farjano le mantiglie 
Cop^rtioe p$r Ja groppa. 

D* aggravar però non tratto 
Le Lucrezie^ ne l'Ottavie, 
Anzi qui foggiungo un patto ; 
D' efentar tutte le favie. 

Non cofi cert* altre grame , - r 

; . Cie dalfufo , e dalla pentola " 
, YengoA via , come le dame 
' Con in man manizza;, e ycntola. 

Sereajflìmo , fon quelle y 

Le due vie da me trovate, 
Ch? intraprendere dovrefte 
Per far foldi, e far armate. 

Saria 1* una delle due ; 

O che il fuddito da fenno 
Serberia le cofe fue 
, Tutte pronte al voftro cenno p 

Parte Prima» t 
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O feguendo il inatto iofluflo , 

Che '1 giudizio Tempre ammorzi, 
La Tua crapula ,<e '1 Tuo luffa 
Diverrian la voftra fonea. 
Ma con tutte le ime ftoppe 

Non gnartfco adatto il morbo : 
Fa raeftier tener in {troppe ( m] 
Quei <che fanno cantar l'orbo. 
So , che fono neceflarj , 

Nè<fi creda , eh J il ferpaflis 
Vo' ehe piovine denari 
Seriamente datti (pttfii. ' 
Quello regno è f iu fecondo * i 
D'Inghilterra /Francia , e Spagna , 
1 Sopra tutto si giocondo , 
Che di chiaffì è una cuccagna. (17) 
Anco in quefti anni balordi 
r Non r* è giorno , ora ,&è spunti , 
Oie non ftanvi dei bagordi > 
In dui faltafi ■ a plc'giuistó.; 
Or mi ipiego ? alila Tua «rendita . ~. 
Garnoral-dhiamo di botto': 
. Ogni mafòhera , eh' -è in vendita, 
Paghi al Principe «n <ia etto. 
Le morette di velluto. 

Le *>atitte di luraino , ' 

Corrifpondtno in tributo 

- : $efti,e tèrzi d'un secchino» 
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Nei conviti abbia il 5ovra.no 
D' invitato la fua parte , 
Ma in unti ougari alla rjjano 
Gli fi faccia il piavo a patte. 

I teatri , i. previ abballino 
Ai cantanti , ai fonatori , 
£ in due .quitti fol fi tadbo 
Sol ài .quei che Jor ya fuori. 

Dalle fedie , e dai pakbecti 

Giuft'èf oglier .qualche .fritto, 

t Crafcet d* une , 4ue gtoflw , 
Gli aititi un quarto tal .Ai fitto. 

Potei* impone* in ricetto 
Dieci ù>\di ai ballettino , 
Altri lei fopta il libjrejip, 
Altri due tapta il cerino. 

finalmente fatti i conti t 

Suda iàfta dello Jcalc* p 
yourei decima r ed aggirati 
D'ogni cena fai ta in p*ko. 

Nei ridotti fi .dovria v. . I 

Angariar chi rilette a .banco ; ( i S ) 
c Paga in .piazza l'angaria 
Se ve *i inette il Saiunbanco. 

Chi fu i baJiLpoiiblazza, 

Qualck'ajato ti JKe iniàccocci , 
Pagan anche quei , eh' in piazza 
Saltellar fanno ibamboocu 
Li; 
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La quarefma benedetta 

Di traftulli non è abftemia ; 
Le Signore apron fcoletta 
Sotto nome d* accademia. 

A i canonici divieti 

Oh s' allargan por le Aringhe ; 
Coi tripudj , ma fegrexi , 
E comedie carlinghe.' 

Fin le prediche , le (agre , 
Fin le ratifiche , i perdoni 
Par fi fan , quantunque magre; 
Diventar ricreazioni» 

Siamo a Pafqua , oh gli uovi cari ; 
Sclama il zoppo , e fcopa il bro- 
Deeli {baffi famigliari [ glio, (i j) 
Qui fi luol voltar il foglio. 

Ecco il frefco , io già non dico , ( %'o ) 
Che vi fian dei contrabandi, 
i £en confidami un amico , 
Chi vi fon dei gufti graadi. 

Fin eh* i giorno , aduna , ad una 
Vanno larghe le barchette , 
Quando poi la fera imbruna % 
Si riducono alle {frette. 
Sia poi calò , fia miftero , 

( Ch* ogni filo fi raddoppi , 
Non nnifee il lavorìero , 
Ch* # il cordon va tutto ingroppi. 
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Io foftcnto eflervi gufto 

Meo di quel , che vi fi crede , 
Ma puoi eflervene giuito 
Più di quel , che vi u vede. 

Vien i'Afcenza , ed ecco in frotta ( %i ) 
Taidi , Frmi , Alme , Popee , 
Altre indoran la peotta , 
Altre sfodran le livree. 

Chi di (loppa un ciel v'ingruppa; 
Con le frangie d* oro intorno $ 
Chi ripon le trombe in puppa , 
Dove meglio fora un corno* 

V ha tal' una y che noleggia 
I più bravi Barcaroli , 
Poi li paga , e li parteggia 
Col guadagno de* fuoi noli. 

Valli al lido , ed a Murano , 

Dov'ogn'orto, ed ogni macchia 
È un bel bofeo di Baccano ( 11 ) 
Per chi balla , e per chi pacchia. 

yifitate fon la (èra 

Le botteghe principali 
Da brigata folazziera , 
Che vuol fedie , ed orinali. 

Dall'amiche il galantuomo , 
Ch' a tutt* altro forfè penfà; 
Sente dirli in primo tomo , 
Midovria pagar la Senfa. (13) 
L iij 
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Ei confonde in pid fandonie? " 

La viltà del non volere , 
£ rivolta: in cerimonie 
Il roflbr del non potere; 

Via l' Afeenza , ecco il viaggio 
«Al gran Santo fi frequenta , 
Anzi il pio pellegrinaggio - 
A i catini fa la Brenta. 

Poi fuccede altro folazzo 
. Giorflalier di tutto éftàte, 
, Ora corfo in Canalazzo* ,• 
Or regate , òr ferenate. ( 14) 

Pit\ d* un veggo , che fcialacqiia, 
Né di fpèader fente crùccio , 
Mette in machina fopr* acqua 
Nicolino , e Matteuccio. 

Nello fpendere chi dondola , 

3 Né può moverfl di trotto , 
Si contenta avere ihgondolà 
La Grechetta con C$uagliotto 

5' odon cembali , e tamburi 
Coi tara, tarapatà, 
£ fi cantan verfi impuri 
Da Jangurgo , e Gfaapàtà. 

Coftan grofle pénfidni 

Moftre i e guerre anco di pugni , 
Noleggiandoli i balconi , 
{ Per Veder peftarfi i grugni» 
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Della borfa fon caftigo 
Alle genti Veneziane 
Fin la fiera di Rovigo, 
E le caccie Trevisane. 

Chi mifura col compaflb 

Le Ragioni , e ben le pefa, 
Non v* è tempo fenza fpaflb , 
Non v'è fpaflo fenza fpefa. 

Quindi è mira del" mio ftudio 
Per lo pubblico fervizio, 
Che ridondi ogni tripudio 
Al fovrano in benefizio. 

Ma qualch' uno mi rappella , 
Tu pur tenti aver 1* introito 9 
Come altrove la gabella , 
Tin fui pifeio , e fin fui coito ì 

Guattii il Ciel , eh' io fia per teflere 
Tela mai di troppi aggravj , 
Ancorché foffi per eflere 
Ben veduto dalli Sàvj. ( i j ) 

Zitto li , nhTun rammarichi 
L' economico mio fcrivere , 
Suggerifco , che 11 carichi 
Il bagordo , non il vivere. 

Pan , e vino , fai , ed olio 

Vorrei franchi d* ogni dazio , 
Non fi metta in monopolio 
Ciò che tiene il popoi fazio. 
Liij 
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S'a me ftaflè , abolirei ' 

Tanfa , decime , e campatlco , ( %6) 
E piottofto introdurrei 
Un pompatico , un chiaflatico. (2.7) 
Sono arcani , che non falli 

Ogni grand* uomo di flato, 
* Far de' vizj dei vaflalli 
Suffiftenza al principato. 



( 1 ) SentA un Crifio % ; fenza un foldo. : 

( 1) Pitocchi , mendichi. 

( 5 ) Sittco. Qui fa allusone ai debiti. 

U)Ziw4.Tefta. 

( 5 ) Ire in malora , cioè in ruina* 

{6) La, Merciaria in Venezia è una ftrada abi- 
tata da mercanti , fu i libri de' quali fono fediti i 
nomi di coloro che comprano a credito. 

( 7 ) Gente nata dariverù Vàie gente mifera ed 
abietta.. 

( 8 ) òri//» t idee bizarte , pazzie. 

( 9 ) Sollicitadori. Procuratori. 

( 1© ) VLapponiflu Gazzettieri. 

(11) M*x*xzjno , bettola. 

(ii) PforchezxÀ in fé e chi a, Efcrementi nella 
feggetta. 

(13) Star davanti Vale far ficurcà , le fcole 
fono le confraternite. 

(14) y eletta , feuma fli velo nero, che le 
Dame di condizione portano invece del zendale. 

( 1 { ) ; Dietro copta , dietro la tefta. 

( 16 ) Tener in ftroppe quei che fan cantar t*0rb* , 

Tale economizzare il denaro. 



1 17 ) Cu€t*z»* , abbondanza. 

( 18 ) Chi mett$ « banco. Chi fa banco di baf- 
fetta^o faraone. 

1 19 ) Broglio. Luogo nella gran piazza ove s*a-* 
Amano i nobili tutte le mattine. 

(io)Fr*/c9. Paleggio in gondola in tempo 
d'eftatc. 

(xi ) jifinaut. La fiera dell' Afcenzionc. 

(ii ) B**cAne yiuogo pcricolofo , e di gran Ar» 
pko , e confusone. 

( 13 ) P*g*t Ufinf*. Vale pagar la fiera. 

( 14 > Refttt. Sono corfc di gondole. 

( if ) S*vj. Miniilri di (lato. 

( 16) T«»/4 e campatilo ; caflà , e dazio fopra 
2 terreni. 

( 17 ) T»mpAtico , « tki*jf*tieo $ dazio fopra il 
luflb , e lupanari. 
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DOMENICO BIANCHI, 

Satira. IX. 
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.«1 partito , che fcégliefte 
Da impiegarmi con decoro; • 
Augurarmi buone feftt , 
Per indurmi a un mal lavoro i 

Una lettera in latino 

Doppo pranzo ? Sto ben rrelco ! 
Quando io fon pieno di vino , 
Capirei meglio il tedefco. 

Non fapete , che tal forte 

Di favella or non è intefa* 
E che come rea di motte 
Si ritira folo in chiefa ? 

Se fapete , ma d' udito , 

Non di viltà , che qui ftia, 
Come cafogià fèguito 
L' avrà fol l'Àvogària. 

Or fi lafci agli antìquarj ; 

Non la intendon gli avvocati, 
Non la fcrivono i notari , 
Non la (anno i MagiftratL 
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Fin le leggi , e le prammatiche 
Tal «velia proibifcono , 
Non volendo piti grammatiche, 
Perchè, nulla h càpifcono. 

San eh' ad aìtri baftà bene 

In volgare effer buon logicò, 
E notare in pergamene 
Sempre il fenfo amfibologico. 

Leggi , e ttudj , non £ fa 

Del precifo a che fi ftringano , 

Ed è al fin neceffità 

Dir, eh' è un fcrivere da Zingano; 

Potevate in quefta pure 
Eleganza di favella 
Prelagirmi le venture , 
Senza impormi una gabella» 

Che in un ftil cofi dettato 
. Ho diploma , e privilegio , 
D' efler io par dottorati? > 
Alle porte del collegio. 

Ma in latin , ch'io vi rifponda 
Non (arò cofi balordo ; 
L' ignoranza mia s'afeonda 
Sotto il vel di far da lordo* 

Nomi , verbi , cafi , e tempi 
JLtfimtiia. hujus tenoris , 
Son per me si ftraniefempj, 
Ckt ne fo manco. del Noris* 
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Ridurrò dunque la glofà 

A rifondervi in volgare ; 
Ella e pur la bella cofà 
Far quel Col , che fi fa fare f 

Nel picchiar , eh' alla mia porca 
Fece il meffo , ebbi rammarico, 
Poiché vidi, che di fporta, 
Né di fiafehi egli era carico. 

Mi pareva un dei ferventi 

D* alcun grande, over Covrano,' 
Ch'in tal di dai dipendenti 
Va per tor la buona mano. 

Introdotto ,-in mia man propia 
Contegno la voftra lettera : 
Io di ciancie in quella copia 
DUE : andate , buono , & colera* 

Nel mirar la fopraferitta , 

Tra di me cantai Flou, Flou, 
Perchè a manca , ed a man dritta 
Non mirai , vi fbffe il Con. ( i ) 

Fui dei titoli contento , 

Ne mi parve in efli ftitica ; 
U gonfiar altrui di vento 
Pare abufo , ed è politica. 

La manfion con V iUuftriflimo , 
Da me fparfa in terra cafea; 
Artifizio ufitatifiirao , 
Perchè fparfa in terra , naia» 
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Su la firma mi fermai ( i ) 

Con 1* occhiai dell* ambizione f 
Se vi fbflc inveftigai 
La civil (òttoferizione. 

Guai à voi , fé men cortefe 
V* era V afrezionatiffimo ; 
Nunzio fon del mio paefe r 
Mi fi deve il divotiilìmo; 

Or leggendo , e rileggendo 
Per latino Jo feoperfi , 
E fé pure me n* intendo, 
Mezzo in profa, e mezzo in verfi* 

Mi fembrava quel bizzarro 
Foraftier che va per ilradà 
Mezzo giorno col tabarro , 
L' altro mezzo eoa la fpada. 

Per le fefte Natalizie 

M' augurate un* inventario 
Di contenti, e di delizie. 
Quali folle un Secretarlo. 

Tutto adunque il contenuto 

Si reftringe in complimenti , 
Ch* a guardarli per minuto , 
Della burla fon parenti, 

Quefte fmorfie circolari 

Si.cofturnano fra i grandi, 
Co i periodi intercalari , 
$on luo fervo : mi comandi. 
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Il buon tempo vice ver/a 

Fra lor pure ù. compatta ; 
Sa poi Dio quanto diverti 
Sia la mente dalia carta. 

A più d' uno annunziali molti 
Pid d'un fecoio di gioja. 
E nel cuor morti y e fepoki 
Liyorrian per<man del boja , 

Di tai fogli una valigia 

Noi lafciamo a lor trasmettere, 
Già che godon la franchigia , 
E non pagati Portalettere, 

Tra gli amici è gran malizia 
L* uiàr pratiche demoriie , 
Vuol la candida amicizia 
Civiltà , non cerimonie. 

Se mi amate , avrete a cuore 
Il mio bene ogni /ragione. 
Perchè i debiti d' amore 
Non patrfcon preterizione. 

Io così mattina , e ita , . 

v Notte, e giorno, citate, e inverno, 
In autunno , ki primavèra 
A voi bramo un gaudio eterno. 

Nel refcriver vi con Iceglio 
Il tenor voftro elegiaco ; 
Scrivo fciolto , « cosi meglio 
Spiego il fenfo ippocondsiaco. 
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Scritto in ver£ , anco il vangelo , 
Spezie avr ia di fattiti i 
Troppo varie fon di pelo 
Poeùa , e verità. 

Ho un talento , die s'efprime 
Liberiffimo , e fincero , 

< Onde ancor quando £o rime, ' 
Per diigrazia urto neLvero. 

Per quello eflire verace , 

. Mi divulgan per maledico ; 
Medicina, che non piace, 
fa incolpa* 41 crudo il medico* 

E pur io , quando ragiono » J 

Nel bia&iar non foglio incorrere : 
È il parlar in fimii tuono , 
*■ Mormorar , «e non Scorrere. 

Benché a dirvela in fecreto , " 

Ne patftee k natttra ; 
Che il moftrarmi d difereto 
Par modeftia, ed è paura, 

Tenga in freno il favoliate > 

Chi tranquillo brama vivere , 
Ma il riguardo a non parlare 
Quello -epoi , che mi la feri vere. 

Perchè affai mi danno inocchio. * 
Le ridicole pagaie j * 

Qadtóh* volta fcarrfbocch'io 
Qucllc-tfa^ri , e non le mie. 
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Anco a me rendon moleftia 

Co i lor motti quello , e quello ; 
Che di me dicon ; la beftia 
Ha pid ingegno , che cervello. 

E a coftor , fé ben mi tagliano , 
£ mi penetran fui vivo , 
Perche Co , che non ifbagliano , 
Ancor io mi fottofcrivo. 

Se volete dunque darmi 

• Buon augurio , ma politico , 

Attendete ad augurarmi, 

Ch' io difmetta U meftier critico» 

Che deljmio buon minifterio 
Nel difficile efercizio , 
Il giocofo mifchi al ferie, 
. Per far bene il mio ferràio* 

Ch' og^i Savio m > introduca , 
Senza che dal Signor Tale 
, Sottofcritto fi produca 
L'obbligante memoriale. 

Che i Signori Secretar) 

Quando loro parlo a tuon , 
Non compongano luoarj 
Sordi , aftratti , come il Zon. 

Che i Comandadori , e Fanti , 
Gente unghiuta , ed Ippogrifta , 
Non mi annotino contanti 
Eccedenti la tariffa. 

QueiH 



« 
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<Juefti voti falutevoli 

Son ballanti per un Nunzio 
Gii altri poi non confaccvoli 
Al mio ftato , li rinunziò. 

A voi pur con le mie pive 
Render leggio i vaticini ; 
Non rifponder a chi fcrive 
E da Grandi , o da Facchini. 

* davvero , or a voi dicoli , 

Che 'l bifogno ve ne coglie ; 
Siete in orlo a due pericoli 
Metter vefta , e prender moglie; 
Quanto al primo , Iddio clemente 
Ve lo appiani , e ve lo mitighi , 
« Col mandarvi ogn* or cliente 

,,. < Che * bcn P a 8 hi > e fem P re KtiehL 
V'mtroduca in ftretta lega 

Co i miglior intervenienti 

Che fi tirano a bottega 

Co i difnari , e co i prefetti. 

Offra il voftro patrocinio 

Solamente a chi può fpendere 

Ed m fala del fcrutinio ' 

* V }?^ 1 ™* » cHi fa prendere. 
A digefti,giofe, e codici 

, Vi permcttan poi far fcfta; 

©r del foro ufi metodici, 

. Son le cabale di tefta. 
Pane Prima. M 
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Sol cittadi , e territori * *> 

. L'occàfion vi mandi fotto ■> 
. Li cui Nunzi già notorj 
Vi dian quattro , e hotin'otto. 

Nei confulti la propoftà 

Riaffumendò ben s' incóntri , 
Poi foggiugnefi in rifpofta , 
Ha la caiifa il prv, ed Scontra. 

k lpinofa , stroppia > involta , 
.Vò' vederne ogni fcrittura , 
Ma cónvien ^ che qualche folta 
Siamo inueme a far fattura; 

Quando pbi di disputar la , 
Quando poi verrà quel dì , 
Siavi a cuore il ben trattarla , 
Ma però cosi > cosi. 

Se al meftier criminalità < 

Applicar pen&fte inai? 
Sia con Dio ; ch'il eie! v'affilia , 
A far ben fa gli altrui guai; 

Ben veduto ogn* nn vi renda 
Ai vermigli Avogadori, 
Sicché ogn'un veda > e comprenda , 
\. Che godete i lor favorì. 

Se ftan gravi , e te pur anco 

Non vi danno alcun attacco , 
Gite lor pian piano al fiancò 



Con novelle $ e con tabacco 
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Co i notari criminali 

Siate Tempre amici buoni , 
Ed abbiatevi parziali 

I guardian delle prigioni 
A que' rei che giungeranno 

Fra i lor ferri, e fu i lor banchi : 
Per proteggervi , diranno , 

II prim'uom del mondo è il Bianchi: 
Secretar] egli ha di sii 

Padre , zi j , fratei , cugini , 
E di lui niflun, può più 
Sul Zanoli , e fui Dozini. 

Con queft' aura , è ver , pitocca , 
Alzerete voi le vele ; 
M* » eh' importa. che fia (crocea. 
Purché meni clientele? 

A Palazzo non ftàrete 

Anni , ed anni , muto , e tacito 
Con tant' altri, ma farete 
Tolto pretto in qualche placito. 

Colà apertovi l'ingxeflb , ' 

Nei configli avrete brio , 
Ed in cauffl con pofleflb 
Sfodrarete il fopu Dio, 

Dove occorre sfoggiar pompe 
Di ragione , e d' eloquenza , 
Griderete 4 chi interrompe, 
Orsù via , eh" è un'infolenza. 
Mij 
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Quindi meflo nel catalogo 
Dei più celebri avvocati , 
Si terrà di voi dialogo 
Fra i cuftodi , e i carcerati. 

V' alzerà nel maggior grado 
Chi trarrete fuor dei ferri , 
E vi condurrà in mezzado ( 3 ) 
- Spie , Ruffiani , Sbirri , e Sgherri. 

Né vi devono rincrefeeré, 

Benché fian chiocchc da forche ; 
Fiumicel , che fta fui crefeere , 
Non rifiuta l'acque (porche. 

Se non rendon del profitto , 
Almenportan del negozio; 
Dell' oprare fénza dritto 
Peggio è poi lo ftare in ozio. 

Date fede a me , che capito 

A Palazzo , e ben lo medito ; 

Il far gratis è difeapito , 

Ma il far nulla è ancor diferedito. 

Di fallir è -gran prefaga . 

Degli atfar la fpeffa paufa : 
Ogni di , P a g*\ ° non P a 6 a j 
Vi dev'efflcr qualche caufa. 

Ma fé mai meffer guadagno 
Vofco aveffe poco genio , 
Ed avefte come il Magno 
•A>dir, caufam non invento 1 
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La mattina nei caffè 

Dir dovrete : pretto : via: 
Voglio bere cosi in pie f . 
Che fon primo in Signoria, 

Ho d' intrichi Tempre un mondo , 
Se ben molti ancor ne fcartoj 
Ocgi a' dodici rifpondo , 
Ed a' venti parlo quarto. 

Quefto finger gran faccende , 
Effer dee d'utilità, 
Perche n' odo piti leggende, 
Che pid d'uno me ne fa. 

Se mai l' una e l' altra parte 
Dalla fua d'avervi è vaga; 
Prima regola è dell' arte , 
L'appigliarti a chi più paga* 

Oltre che non davi occulto 

Per la pratica d* uom grande , 
Che un legai Jurìs Gonfidio 
Mangiar poffa da due bande. 

Ei diftingue nel difordine 
IF prefente dal preterito, 
Or configlia 1* uno in ordine ; 
Or affitte l'altro in merito. 

Per finirvela , e tacere , 

Vi rimetto all' efperienza, 
Dove vuole il bel meftiere 
Più fcaltxezza , che cofcicnxa. 



[ 
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Or mi refta d' augurarvi 

Fortunato il matrimonio , 
Ohimè , Dio ! che l'ammogliarvi 
È un' intrico del demonio. 

A chi pafla in maritaggio 
Pregar forte falutare, 
Egli è dare il buon viaggio 
A chi ponti in alto mare. 

Oh da quanti guai , da quanti 
La famiglia refta invaia ; 
Son due cole repugnanti , 
hloglie in letto , e pace in caGu 

Che per quanto ella vi piaccia , 
E voi fiate favio , e giufto , 
È imponibile che faccia 
A fuo modo , e a voflro gufto. 

S' ella viene con la boria 

Di gran dote, e di gran fpoglio , 
Avrà feco dimuToria 
. Per dir voglio , e dir non voglio. 

La dolcezza dei diletti 
Se ne paffa di leggieri, 
V amarezza dei dilpetti 
Dura i mefi , e gli anni intieri. 

Dio Signor dunque provveda , 
Che vi tocchi manfueta , 
£ '1 deftin ve la conceda , 
. $e non buona , almea discreta. 
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Sia divota , ma in fé ftefla , 

Non d' eftrinfcca pietà ; 

Ogni giorno andare a méfla 

Non è tutta fantità. 
Certe celebri beate 

Mi farian mutar difcórfb , 

Ma vi van tròppo abbigliate , 

E Gii* ora del concorfo. 
Sia modefta : i nei i le code 

Ufar lafei alla Toaldi , 

E in Teguir tutte le mode 

Non imiti la Bonaldi. 
Ogni moda parigina 

Crefce i debiti , e le fpefe , 

E qualch' una va in rovina 

Per andar alla francete. 
Senza ciré le due forelle 

Donna moda , e donna pompa , 

Son le caufe triftarelle 

Che una moglie fi corrompa. 
Quella voglia ambiziofa 

Di sfoggiar con altre a gara 

La Tuoi render men ritroia, 

A chi aguati le prepara. 
Nel delio d* andar pulita 

Un' aftuzia è Tempre miftaj 

Che vuol eflcr ben veftita, 

Perchè vuol* efier ben vi&u 
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Chi la vede in vanità , 

Di tentarla, per le (brade 
Dei regali a legno va ; 
Donna vana , pretto cade. 
Una gioja , od un veftito 

(Se nel crederlo non pecco ) 
Pianta in capo del Marito 
Un cappel di quei di becco. 

Avvezzate pur la voftra 
Alla vita carlinga ; 
Far di fé continua moftra , 
È un' invito alla lusinga. 

Vada all'opere : il confemo , 

Ch'io non fon un cappuccino. 
Ma non cada in fvenimento 
Quando canta Nicolino. 

JL comedie > Oibo ì Son fcuole 
Pel meftier della puttana ; 
Può guaftar cento figliole 
Una fcena ài Diana. 

Su i feftini ? Oh ben farete 
. Orbo affai più d' una talpa i 
Voi medefmo la darete 
A chi ftringe , ed a chi palpa ? 

Io eh' intendo da cavallo , 

E eh* i fenfi ogn' or ribalto , ( 4 ) 
Credo , eh' il condurle al ballo, 
Voglia dir condurle al £lto. 

Al 



Y* 
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Al ridotto, dove vanno • 

Le Matrone , e le Meccaniche ; 
Vi rifpóndan quei che *1 (anno : 
Quefto è un altro par di maniche* 

Io eh' in anni diecifette , 
Otto (ère il vidi appena , 
Vi fo dir , che vi fi mette , 
Vi fi tira , e vi fi mena* 

Nel dir più , non (alto il foflb, 
Siati meglio , o fiafi peggio ; 
Dirne ben forfè non polio , 
Dirne mal certo non deggio. 

Sol vi replico la dota 

Che da prima ho perfùafa ; 
La (ignora voftra jjpofa 
Stiafi a cafa , a cala , a cala. 

Oh 1 (è a cafo mai le tocca 
Veder quelli yerfi matti , 
Gii le lento ulcir ài bocca . 
È un baron quel che gli ha fatti. 



( i ) Co» , è la parola che denota fé una lettera 
è accompagnata da qualche regalo "» Poiché oltre 
la mannone vi fi efpcime e$n un p*meri t con una 
fattola. &c. 

( t) Fin**, oltre la fottoferizione , lignifica 
l'epiteto che prende quello che fcrive. 

( $ ) Mttjudo , ftudiolo , o gabinetto. 

( 4 ) Ribatto da ribaltare cioè rovesciate. 

Parte Prima. N 
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_ ' ditemi di grazia , o IracarTetti , 
Che netta , e (chietta dircela bifogna : 
Quello voftro mandarmi regaietti, 
Altro non è , eh* andar cercando rogna. 

Se '1 fate. per grattarla , e per la bile, 
Che vi vien di tener la mano a banca , 
Nella profeJEon voftra mercantile 
Eforcizro per V unghie non vi manca. 

Chi numera , chi pela, e chi mifura , 
S' adopra in altro eh' in grattar la tigna ; 
Per chi gli calca fatto è gran ventura , 
Se folamente gratta , e non fgraffigna. 

Di quando , in quando voi mi favorite 
Con donativi piccioli , diverfi , 
Sapendo , ch'oltre il dar grazie infinite, 
A chi mi verfa doni, io dono verfi. 
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Vorrefte di ridicolo , e di fedo 
Un poetico mio ringraziamento , 
Ma guardate , eh* il voftro defiderio 
Vi potrebbe collare un pentimento. 

In si fatto comporre ho qualche fama , 
D'ingegno prontoalmenjfenonfubrirhe, 
£ fenza troppo (lento a chi mi chiama , 
Ho -facile risponder per le rime. 

Certamente per mettermi alla via 
Non cerco le paiòle con crivelli, 

' Nèxjuel poeta delfAvogaria 

M'impreftail Tuo rimario del Rnfcelli. 

In un concertò fon , ma però fklfo , 
Ch* io tiri > ora di punta , ora di taglio ; 
E eh' io medichi poi con troppo (klfo ( 1) 
È mera opinion d'alcun fonaglio. ( 1 ) 

Il rafojo maneggio m fommo grado 
Di rnaeftria,deilriflìmo , e leggiero, 
Prima bene infapobo , e pofeia rado 
Meglio del voftro Cefare barbiero. 

Nefluno efler dovria tanto follecito 
Del mio pelar , fenza paflar la pelle \ 
Perchè fe di lodar mi tofie lecito , 
Direi che ve ne fo fentir di belle. 

Se tal volta mi fcappa il ferro acuto , 
£ di piaga fottil qualch' ombra lafla , 
Sari quel mio taglietto inavveduto , 
Ita intacco di pelle , e non di cafla. ( 5 J 
Nij 
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Or vi prendo per mano , e s'avvenire ; 
Ch'il complimento mio fofle piccante, 
Non lo curiate , chfct fcanfar le riffe 
Orecchie avete gii di mercatante. 

Vengo dunque al proposto , e vi dico, 
Che accetto , manon chieggio alcun prc* 

fente, 
Né della tempra fon d' un voftro amico, 
Che Tuoi dir : Non vi fi mangia niente ? 

Ben venuto il tabacco : è un gentil dono, 
È morbido , è gagliardo , e maatien 

foco, 
Senza guftarlo ancor , tofto mi fono 
Accorto eh* era buon , perch' era poco; 

Nondimeno le grazie conluete 

Ve ne rendo a mifura , e vi confeflb 
Per un liberalifllmo, fé avete 
La mira di donar poco , ma ipeflb. 

Più eh' ad ogn* altro, a voi per queft* in- 
chioftro 
Vi giuro , che obbligato ben fon 3 io , 
Avendomene voi dato del voftro , 
Quando il Gradi m'ha refo appena il 
mio. 

Non è di quei tabacchi manigoldi , 
Che fon fieno per afini , e per muli , 
È delicato , e non coftando ioidi , 
Meglio è di quel che già portò Bubuli, 
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Ha^ foave l' odor , né fa di terra , 

È ritagliato eguale , ha polpa , e nerbo , 
E certo il riconofco d* Inghilterra 
Ali 9 eflere si bello , e sì fuperbo. 

Ma fe voleafi farmi alla difcreta 
Un regal di quel regno peregrino; 
Mi fi potean donar calze di leta , 
Ma non come le dona il Garagnino. „ 

Ovvero tanto panno del perfetto , 

Per farmi un abituzzo manco graffo , 
Se non fiete reflato per fofpetto , 
Che la giuftiziame lo brugi adoflb. ( 4 ) 

O triglia , o ftpffa, o, non fp cóme nomola, 
Per tagliarmene un abito di fotto , 
O come del manto felle con Momola 
Farmelo fi potea toccar al lotto. 

Anche , il tabacco era una libra fola, 
Mi contento fc più non me ne tócca , 
Imparai già quello proverbio a fcola, 
Cavai donato non (i guarda in bocca. 

Ma fon di quelli a voi noti miniflri 
Che prima per pietà fi raccomandano , 
Poi del pretendere alzano i regiftri, 
E pid eh' a lor fi dona , più dimandano» 

Ne foglio vantaggiarmi , come fanno 
Alcuni d* economico cervello , 
Che fé fi manda lor queir* e l' akr'anno , 
Del donativo fondano un livello. 
N iij 
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Ma del vofiro favor , certo difHnt», 
Se vi piantaffi un debito annuale , 
Vi prevedo , e confiderò io procinto 
Di francar gì* intenerii , e '1 capitale. 

Si difeorre, che voi già fete in punto 
D'andare con la iupplica di (ufo, ( j ) 
Ond' a non aver altro (arò giunto , 
Ch' il mutar condizion fa mutar ufo. 

In fiato tal riformerete tolto 

le limofine , e i doni anco minuti , 
Perchè quelli , che fono in alto porto 
Non danno , ma ricevono t tributi. 

Sa Dio , fé giunto all' ordine fupremo 
Più mi permetterete alcun attacco 
pi confidenza , o pur fé vi vedremo > 
Altro fumo fpirat che di tabacco. 

Doppo ì'effer deferitto in libro d'ouo 
fra tre giorni direte ancora forfè, 
£ome di/Te fui lodo uno del foro, 
Jfiel tempo eh' ero f addito m occorfe. 
' Quando v* incontrerò : con riverenza 
Jnfiao a terra , compHrò così , 
Servo umiliflimp a voftr' eccellenza , 
Eia me forfè voi né pur buon di 

Non mi vedrete, benché m' avvicini 9 
Perchè la nobiltà la vifta iogrofla , 
, Perciò ufarfi vediam, tanti occhialini 
Da vette nera , paonazza , e rolla. 



r 
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V+i però lode ai Giel , che per intendere 
Di talenti abbondate acati , e fcaltri , 
Col voftro converfar , fubito appren- 
dere 
Saprete il bene , e non il mal degli 
altri. 

Ho letto in un autore di duetti , 

Cui la nuòva albagia dava moleftia , 
Che fon fanciulli i nobili novelli , 
Grand* obbligp de* quali è la modeftia; 

Tanto più voi , che pria di metter velia, 
•£ di farvi ritrarre tinto in grana, 
Sapete , che pur anco in Spagna retta 
Da tofarfi alle pecore la lana» 

Oh fé non fofle già , che quando alcuno 
O nafte gentiluomo , o vi diventa, , 
Tutti i buoni coftumi ad uno , ad uno 
Impreffi nel cervel par che fi Tenta > 

Vorrei dettarvi una l«zion r efprefla-, 
Che forfè vi faria di qualche frutto ; 
Ma che occorre ? G& fon la colà ftefla 
L* efFere Gentiluom, e fàper tutto. 

A quefto mio pedanteggiar maledico 
E che sì , che v' accende un po' di rab- 
bia» 
Ma fé cercate il mal , come fa il medico ., 
Convien fofirirlo } e chi mal vuol, mal 
abbia. 

N iiij 
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Prendetevi in piacer quello fchiamazzo ? 

Quantunque abbiate qualche botta il- 
licita ; 

V'ha chi fi piglia gufto anch' a Palazzo 

A farti dir ftrapazzi da Felicita. ( e ) 
M'abbondano i perìodi taglienti , 

Senza ch'in Perfio, o in Juvenal li fpi- 

goli , 
£ li pronuncio chiari , e fuor dei denti ; 
Ch' io non ho quel parlar mozzo del 
Rigoli. 

Poflbn' efler di quelle gran freddure , 
Che nomina vivezze il Durighello , 
Però auali fi fian le mie punture, 
Son falaffi giovevoli al cervello. 

Baita intenderle ben per il buon verfo ; 
Come galanterie dette per rifo , 
£ riceverle a dritto, ed aro verfo, 
Per ingiuria non già , ma per avvilo. 

Conofcer mi dovrefte un'buòn compagno ; 
Poiché foli ievo altrui dagli umor negri, 
Da due cariche so tirar guadagno , 
Cofa che non si fare il noftro Allegri, 

Su le facezie fto , ma tuttavia 

Unifco il buon giudizio al lieto inge- 
gno, 

4 £ con certa gioconda maeftria 
A chi riflette ben, burlando infegno. 



( i ) Salfi. Amarezza. 

( i } Sonaglio. Sciocco , minchione; 

( j ) Di caffo, y cioè di boria. 

i 4 ) In Venezia alcune mercanzie di contraban- 
do fono dall' efr nitore delle giuftizia bruciate. 

( j ) Andar eolia fupplìca di [ufo , cioè ambire 
alla nobiltà Veneziana, collo sbotto di cento 
mila ducati. 

( 4 ) Ftiirit* , era una pazza* 
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A SUA ECCELLENZA 

N. N. 
Satira XI. 



Jiccellenza , voi già fiete 
A goder fu l'Antenoree 
Mura , molto miglior quiete ; 
Che fu quelle fponde equoree. 

Non v' è rifchio là d * urtare 

Nelle (ècche , over nei fcogli , 
Si frequenti in quefto mare, 
Voglio dir , di liti , e imbrogli. 
' Lo ftar tuon vi ripara 
L'indifcreta villania. 
Che da un tal di Lendenara 
Vi fa ufata in quarantia. 

Senz' ancor , eh' io ve lo nomini , 
Quel beftion potete intendere, 
Che in favor de* Gentiluomini 
V'infidiò col torvi il pendere. 

In quel cafo dovevate 

V arte ufar d'un voftro eguale , 
A favor d* un certo Abbate 
Con colui da Cividale. 



.S'ATUUI UNDECIMA, iff 

Ma la (cola Pedi-indica 
Diventar vi fV paziente , 
Come fa PAriftotelica 
Buon filofofo un (Indente. 

Che, voi folte allora immoto 
Io per me lo (timo tanto , 
Quanto il popolo di voto 
. ■• I miracoli del fanto.." - 

Ben forzai, che ve lo dica , 
Ch* a frenar quel dì i furori , 
Fefté forfè piti fatica, 
Che a tacer il padre Gori. 

Ma làfciamlo ir col malanno 
Su le forche col fuo pender s 
Ch* a voi già non mancheranno 
Le giornate da contender. 

Tribunal non v* è in Palazzo , 
r Ancor che ve nefian tanti, 
Che non oda lo fchiamazzo 
Ogni dì dei litiganti. 

Balta avere borfa , e flema , 

£ non metter fi in Scompiglio , 
Al veder che quella feema , 
E che quella va in periglio. 

Di fmorzar vi farà dato 
A un* idropico la fète , - 
Ma la fame a un- Avvocato 
A fedar non giungerete. 
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Quefti in foggia difinvolta, 
Di fpogliar han per ufanza 
Di denari chi gli afcolta , 
Per veftirli di (peranza. 

Ancorché abbian marcio il torto, 
Lufingar fanno i clienti , 
Di condur la nave in porto , 
Benché fcofla da più venti. 

Vanno intanto i fèmpliciotti 

Ai confulti a duolo , a duolo ; 
Che mi (èmbrano merlotti 
Nelle man del pollaiolo. 

O a parlar più propriamente , 
Giunto eh* è dall' Avvocano, 
Raffomiglia ogni cliente 
Ad un forcio in bocca al gatto. 

Scritturar fi vuol di pofta 

Colla parte in modo fcaltro , 
Perche vien poi la rifpofta 
E un coniulto chiama 1* altro* 

Di due , o tre de' più provetti 
Vuol intenderii il parere , . 
E quai coppi fovra i tetti 
L'uno all' altro danfi a bere. 

Porre a fegno poi conviene 
Quel magnifico Fifcale , 
Acciò che, fé non fa bene , 
Non vi faccia almeno male. 



r 
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Di ripudie , e vadimonj 

Si tol copie a* Magiftrati ; 
Di battefmi , e marnino nj 
Si vuol fede da' carati. 

Ogni carta ha i To' diritti , 
Ogni copia ha la Tua fpefa , 
Solo a macca fottofcritti 
Sono i fogli della chiefa. 

Il raccor poi da notari 

Teftamenti , e codicilli , 
Son fatiche da fomari , 
Da lafciarfi al prete Zilli , 

Che fa andar com' un cor riero 
Or di fufo , or giù alle corti , 
Con tal furia , eh* ho penfiero 
Che *i diavol fé lo porti. 

Doppo quefto , per timore 

Che la caute non precipiti , 

Si ricerca il ftampatore , 

Che v* imprima arbori , e ftipiti. 

Già i procedi fon compiti , 

Ma convien , che fi dittongano 

Con buon ordin dai periti , 

Che il fummario ne compongano. 

Ciò efeguito , nell' offizio 
Si proteftano le cane , 
Poi fi difputa il giudizio , 
Ed intimali alla parte. 
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Yien al fin la gran giornata ; 
Gii le parti ftanfi a fronte , 
E una carta prefentata 
Vi fa andar La cauta a monte. 

O chei giudici non ballano, 
E fi cercan foràftieri , 
È ben pretto il tutto guadano , 
Con andare non (inceri 

Vi adirate in mille forme , 

Or col popolo eh' è in volta , 
. Or col giudice , che dorme , 
Or con quel , che non afcolta. 

O imperito vi fa collera 

Quel Lettor , che i fenfi rompe , 
O indifereto mal ù. tollera 
L'Avverfario eh* interrompe. 

O parlando fuora d" ordine 
L'Avvocato vi fa naufà , 
Che fa il merito difordine, 
E precipita la caufa. 

O che s* anche di buon nerbo, 
E con forza ei ve la tratta, 
Ecco al fin l'avvifo acerbo 
Vi fi porta d* una patta. ( i ) 

Neffun vince , neffun perde, 

Un cliente in unto è afeiutto, 
V altro s' è ridotto al verde , 
Gli Avvocati han vinto tutto. 



UNDECIMA. i 5 * 

E fc far fi vorrà il conto 

Netto, e {coietto della fpefa , 
Quello forfè al doppio è giorno ; 
Di quel eh* era la pretefà. 

Io voglio effer uom di pace ; 
Che ingranare con le liti , 
A dir vero , non mi piace 
Del Palazzo i parafiti. 

Nella flato mio pacifico 

Non ifeambiomi il cervello 
Per mandar a quel Magnifico 
Quel capretto , o quell' agnello. 

Tutto è mio quel , ch'annualmente 
La mia entrata mi difpenià , 
E non deggio all'Eccellente ( x ) 
hai metà della mia menfà. 

Se vò a jJranfo , non pavento, 
Ingolfandomi in quel piatto, 
Che l' indugio d' un momento 
Mi rapifea il Morelatto. 

Se vò in letto a coricarmi , 

Non mi punge , e non mi sferza 
La premura di levarmi 
Un' oretta avanti terza. 

Se mi levo , il fo per fpaflb , 

Ch'io col fonno non fo patti, 
Per andarmene a San fiaflo 
In bottega dal Barata 



séo SATIRA 

Qui mi trae curiofiti 

Di veder la proceffione , 

Ch' ogn' or viene , ognora va , 

D* ogni fòrte di perfone. 

Prima vien de' Marzariotti ( 3 ) 
Sollazzevel la brigata , 
Ch* alle fpalle dei fquellotti ( 4 ) 
Caffè beve , e cioccolata. 

Oh fon pure i buon Criftiani , 
£ di cuor fchietti , e (inceri ; 
Benché alcun diriali vani , 
E al parlar troppo leggieri. 

Solo eh* abbiano parlato 

Poche volte , e brevemente , 
Voi gii fete diventato 
U lor caro confidente. . 

Vi raccontan tutto quello 9 
Ch' è fol noto a famigliari 



Della putta di Cartello , 
Della vedova dei Bari. 

Vi palefan l' amicizia , 

Ch* ebber già con aueila figli 
Che fpogliò la pudicizia 
Per veftirfi di fiviglia. 

Vi fan dir la compagnia , 
Che la fera antecedente 
Andò (èco all' ofteria, 
E poi tutto il rimanente. 



Quel 
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Quel cappotto di velluto , 

Ch' hanno dato al fuo compare t 
Ma con patto , almeno muto , 
Che lo paghi la comare. 

Van dicendo 1* occafioni , 

Ch 4 han di certe giovinette, 
A cui dan da far bottoni , 
E disfanno le bufette. ( 5 ) 

Io gli afcolto , e tra me dico , 
Non ha certo P oneftà 
Oggidì maggior nemico, 
Di quel ch'eia vanità. 

Donna può per efler catta 
1 Fame , e fète ben patire ; 
Ma a corromperla fol baila 
L' appetito del veftire. 

£ colei , che niente move 
Una tavola imbandita, 
Cèderà alle prime prove 
D'una vetta colorita. 

D'Eva un di la traigreffione 
Introduce i vettimenti , 
Dan le vefti or 1* occasione 
Delle donne ai mancamenti. 

k un gran male , fé ciò fanno , 
Perchè fan ciò, che non lice, 
Ma lor nafee il maggior danno 
Dal far ciò con chi lo dice. 

Pam Prima. Ò 
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Ben Ilaria , com' ai cavalli , 

A coftoro in, bocca, un morfb , 
Acciò che pili glialtrul felli 
Non mettcfìero in.difcorfo. 

Odo quei , che han più cervello, 
Che non aprano la bocca 
A parlar , & non di quello 
Che li punge , o che lì cocca. 

Quel che firilla, o che fi lagna 
Del raeitier , eh* èandaoo giii, 
Poppo che tutto guadagna. 
La Madama, ed il Ma n$ik 

Dia la patria buoni ,.e belli 

Drappi , è veftLa tutta u£uaa , 
Non fi voglion , (è non quelli , 
Che fi fpacciana di Franxav 

Non fi fan più certe fpefe i 
Ne fi vedoa più denari , 
Doppo che dei panno Inglefe 
Si fan vdks , enoatabarà. 

Altri drappi il nominarli, t- ^ 

Non, eh' il venderli r e: unerrore , 
Doppo che .non: può portarli 
.Chi non ha? ili furoBsotettort. 

I luflrinidi Fireraa . 

Sol fi vendono in privato 

v Da chi compraJa licenza. 

DaLEifcaiddJMagitato. 



i 
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Odo quel , che fi querela 

D'aver dato a fua Eccellenza 
Vefte, merli , fcuifie , e tela , 
Tutto al fio , tutto in credenza. 

E mettendo oppofizione , 
Corre rtfchio di far ale , 
Per volai gid d' un balcone, 
Per falcar giti delle fcale. 

Mezza terza y ecco fi fcnte , 

Ogn' un patte , quegli pfega(tf) 
All' Alfier , quefti al Sargente , 
Tutti al firn vanno a bottega. 

Doppo quefti , già arrivati 
Sono al pofto i palazzifti:, 
O Fifeali > o Ragionati , 
O Notari , o Conputifó. 

Qui la rabbia il cor mi punge 
All' udir , come fi da. .. 
V Illufixi£mio a chi giunge ; 
L' IUuflriffimoachi vi. 

Quanto a me , certo mf ingegno 
Pid che voSq d? tUuftcaidi , 
Che co$t fchivo l'impegno 
Qualche volta d' indorarli» ( 7 ) 

Se talor di quel capitolo 

Ho a^tor copia , o> a fot regpftro , 
Da^o in tempo un si hai titolo 
k la pagai dd.Mini$rot. 

Olj 
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A un cancel , che non vuol fretta J 
Così un tale ho riverito , 
E nel darmi una bolletta 
M'ha a cent* altri preferito* 

So per altro , che coltoro 

Meglio affai vengon trattati ,~ 
Accrefcendo il lor decoro , 
Con il titol di Magnati. ( 8 ) 

Tai da fé s* accufan d' eSere , 
Sol che s' odano parlare , 
, Che non fan difcorfo tenere, 
Se non è di crapulare. 

Se un'amico lor s'accolta 

Col caffè , tofto 1* accettano > 
£ gì' intimano di pofta , 
Ch' a difnar feco ì'afpcttano. 

Alla menfa, oltre il credibile, 
Nella crapula fi (guazza , 
Ed è il meglio commeftibile , 
Che fi vende fu la piazza. 

Il vitello , ed i capponi 

Cibi fono o vili , o grotti , 
Voglion fol quaglie , e piccioni p 
Beccafichi , e fonghi rolli. 

Nel progreflb poi de* giorni 
Le beccacce , i beccanotti , 
E le lodole , e i cotorni^ 
I fagiani , e i pernigotti. 



wr 
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Ma chi paga ? Un creditore 
Mai pagato , (è non cede 
Dell' offizio al contadore 
La metà di fua mercede. 

Ma chi paga ? un* innocente , 
Cui non giova l'effer tale, 
Se non dona largamente 
Al notaro criminale. 

Ma chi paga ? Un zero puro 
• Che di pili , o di meno fcrifle 
Su quel libro eh* è pili ofeuro ; 
Che non è l'Apocalifle. 

Ma chi paga ? Un uomo deftro , 
Che di mille è debitore , 
£ levar fi fa il fequeftro 
Con dar cento al? efàttore* 

Gli Epuloni in tanto fguazzano , 
Ed afeiugan la repubblica , 
Mentre quello che (trapazzano 
Dovria andar in caflà pubblica. 

Or mi dica fchiettamente 
Chi gli ha ben confidenti , 
S'han da dirfi propriamente 
IHuftrtffimi , o Magnati. 

Suona terza , andar li lafcio 
Di galoppo ai Magiftrati > 
Ed avvolgomi in un falcio 
Che poi vien di sfaccendati. 
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Prima oflervo , e metto in lifta 
Del caffè tutti gli Tarocchi ; 
Noto quei , che per la vifta 
Fan forbire il fumo agli occhi ; 

Chi v'intinge il bifcottino, 
Perchè faccia più buon prò , 
Chi vi mefce il rofolino , 
Chi vuol zucchero , e chi nò. 

Così ancor fon àtl parlare 
Sì diverfi nel tenore , 
Che l'udirli, è com' andare 

v A diporto iu le fruore. 

Chi fa i comi a quel che paffa , 
Chi propone indovinelli , 
Chi fa duole perchè ingrafla > 
E chi in aria fa caftelli. 

V è chi ftudia d' inneftare 

Al fuo dir più d' un finonimo , 

Quafi affetti- d' imitare 

L* eloquenza dell' Anonimo* 

Chi racconta come fu 
Santobuono eletto Re 
Dalle genti del Perii , 
Dov'andò qual Viceré ; 

I difegni han viiio in petto 

Dt chi teme , e «fi chi (pera , 
E per loro il Gabinetto 
Ha levata ogni portiera. 
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Par che fappian per ifpia 

Ciò che machina la Svezia , 
Ciò che trama l'Ungheria, 
Ciò che aftrologa Venezia. 

Ma l' imbrogliaci , ma l' intricano 
Con 1* efpreffo r e 1* inviato , 
Quando io credo , che quel dicono» 
Che la notte hanno fognato. 

Sanno quel che fi concerta 

Fra la Francia- , e tra l' Ollànda t 
E lo fan per cofa cena , 
E lo ian da buona banda. 

San la Lega per&afa- , 

E conclufa a quelle foglie ; 
E non fan quid lega in cafa 
In quel punto fa la moglie. 

Se poi quefta non s'accetta 

Da quekh' uom di lor pili favio, 
Sanno dir , che gìe Pha- detta 
Un ii quei del Laticlavio. 

Se qualch' altro poi; diftingue * 

. Il probabile dai vero , 
. Vero il giura* fu le lingue 
Del Patrizio cavaliero» 

Ma queir' i , fé deggto dire 
Il mio debii featimento , 
Tanto quanto inferir* 
La bugia con gwafnemo ^ 
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Che quantunque non fi fente 
Allegarvi in teftimonio 
Né il Signor onnipotente , 
Né Maria , né Sant'Antonio ; 
Tuttavia dal buon coftume 

S'allontana , e troppo egli erra ; 
Mentre offende chi prefume 
D' efler Dio fopra la terra. 
Che fé in fé di Dio non tiene . 
La bontà , la rettitudine , 
Pur nel pofto , che fofticne 
Almenn'ha fimilitudine. 
Per me venero , e rifpetto 

Chi e d' un rango sì eccellente ; 
E a parlar di lor corretto , 
Dico il bene , over niente. 
I {aluti mi profondano 

A piegar quafi il ginocchio; 
Ancor eh' elfi mi rifpondano 
A fatica con mezz* occhio. 
Nei congreffi , ov* elfi ftanno 
Se talpr vengo chiamato , 
Tolgo fol quel che mi danno ; 
Parlo folo interrogato. 
Me ne accolto com* al foco , 
Sebifogno ho di (calciarmi , 
Che lontan lo dento poco , 
E vici» poflb abbruciarmi. 



Al 
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Al lor dire umile ajQegta , 

Né giammai lo conrradico , 
Per non formi , fe. differirò , 
D'un patron, un'inimico. 

Di Scherzar unqua con loro 
* l Ofo prendermi licenza , 
Sto lui ferio , e fu /l decoro , 
' Come fra voitr 1 Eccellenza* 

Che Ce qui fui troppo ardito , 

Lei eh* è favià , e eh' è discreta , 
Ben conofee , eh' ho feguito 
Il coftum* M poeta.. . \ 



( i )P*tt*. cioè egaalfcà di ragioni fin» le parti 
litiganti. 

{i) Eccellente. Vale Avvocato o Procuratore , 
a quali fida quefto titolo 

( 3 ) Métx.wtoiti. Giovani o gattoni de' mer- 
canti. '';,..' „ ' 

(4) SquelUtti. Corrotto di fcuclcUotto.qye i 
mercanti mettono il denaro che ricevono alta 
giornata. ...*'. . .- 4 .'-»*.! 

( 5 ) Bufi ite» Sono gli occhielli ne? qnali entra* 
no i bottoni , ma qui la equivoco. 

(6) AIJUre, fidente* &c. Sono infegne di 
botteghe. 

( 7 ) Indiarli, cioè dargli dell' oro. 

( 8 ) Mipuui. Qyì fa equivoco con mangiatori. 



A D V N A 

DAMA CHE DIMANDA 

ALL' ASTORE, 

SE PEVE MARITAR SL 
Satira XII 

X*. me chieder ,'fe dobbiate 
..-.. . Maritarvi *JCheiirÒ4-- - - 

Tanto è chiedermi fé abbiate 

■ ■ ! A annegarvi fi, ©fi©. 

Veramente l' uom faputo 

Non rifponde a tal quelito, 
Per Supporlo prevenuto 
Pai configlio del prurigo. 

E èpiefto cpnfflglieie 

Muove , ipinge , alletta, inclina ; 
-"' • ~ • Sì che dietro il (no parere 
Mafchi , e Ferrane ftrafciaa. 

Tuttavolta mi difpenfo 

Dai riguardi , e affai vi lodo, 
Che cerchiate l'altrui Fenfo , 
Ma per fare a voftro modo. 
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$on le nozze , x> Nice cara , 

Uà contratto alquanto fcaitro , 
Spalo , e 4pofa varino a gara 
D* uccellari! V un con l'altro. 

E foventé 4* eflèr .coiti 

Ambidue s* acoocgouilopo j 
Come in trappola travolti 
Van talor la gatta , e'1 topo. 

Dunque voi gke a tentone ' .1 

Amfchiandovi ai cimento > 
Dove poi ratto -il marrone { i ) 
Non ha luogo il pentimento. 

D'infelici mogli è piena /. 

l&<itxà con borghi , e ville; 
Tutte mifere ', ch'appena 
L'indovina una fra mille. 

Ma fu , via , miglior fortuna , * 
Che di fcherzi ornai fia fianca , 
Vi conceda efler quel!' una 
Figlia voi -dell' oca bianca. 

Rifpondete. Il maritarti 

Per le donne che mai fui 
. Se non Colo condannarne 
A perpetua fchiavitù * 

Ha bel dir la maritata 

Al tiranno, che la brava > 

Dalla legge ti fon data 

Per compagna , enon per fchiava, 

pi,- 



^ 
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Sì ridicolo rimprovero 

Proferire in brufca riera 
Anche il pazzo , più che povero „ 
Cne venduto s'è in galera. 

Ma dal perfido conforte , 

£ dal comito briccone , ( x) 
A rimproccio di tal forte 
Si rifponde col battone. 

Libertà , loftanze , e vita 

Dan le donne in fagrifizio , 
A chi poi ne fa riufeita 
Di continuo lor fupplizio. 

Quanti padri di famiglia 

Oflerviam nel fecol noftro ; 
Per fgravarfi d' una figlia 4 
Collocarla con un moftro 1 

No% fi cerca più di fpofo 
O coitami , o parentela , 
Purché fbfle facoltofo 
La darian fin a Michiela. 

Sia pur nano , gobbo i o (torto , 
Di natura un fcarabocchio , 
O la mummia d'un aborto , 
O lo fchizzo d' un ranocchio ; 

Abbia tinta di tartufo , 

Bocca marcia, vifta bieca , 
Guancia d'oro , occhio di Gufo % 
}<Jafo quafì di manteca ; 
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Troverà chi gli (acrifichi 
Là forella , la nipote , 
Pur che ftipoli , o ratifichi 
Una grotta contradote. 

.Può ben viver favia , e onefla 
La mefchina quanto baila, 
Di Lucrezia più modefta , 
Di Penelope più cafra ; 

Preffo un' uom che dentro, e fuori 
È un demonio dell' inferno , 
Si dirà , che la rifrori 
Qualche amante fubalterno. 

Venga rozzo agricoltore 

«Allevato a fava , e bròccoli , . 
Ch' abbia in piazza fu le flore 
Poco fa depofto i zoccoli : 

La fortuna l' accompagni , 

Si che pofla erger la fronte , 
£ tra furti , e tra guadagni 
Diventar Marchete , o Conte. 

Con alcuna pur s* ammoglia 
Cittadina delle grame , 
Che delirano di voglia 
D' accoftarfi ad effer Dame : 

Per fentire in cafa , o in chiefà , 
O per ftrada in* voce forte , 
Dir , mia moglie la Marchcfà ; 
La Comeflà mia conforte. 
P ii| 
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Poi fi ftrepita , e minaccia 
Da si fatti Conti Orlandi 
A chi ride , a obi gli (faccia 
Piti pei matti , che per grandi. 

Ma fi dia , diletta Niie, 

Che ri tocchi un folca , fen Re , 
èello , nobile i e felice , 
E per Vói quei che Dio fé. 
- Chi giammai , chi v* officerà ,- 
Che qoant' è mobile,- -e Mio 
Altrettanto per natura 
No» fia baralo i o pofóéllo ? 

Che quel voftro frencuraió 
Capitarli nelle mani , 
- No* divenghi un aver dato 
Perle ai porci , e pane ai cani. 

Che fvogliato naofeafldo 
. Tante voftre belle parti , 
Non ti fcappi praticando 
Con lacchè , barbieri , e farti. 

Attorniato da rnendici , 

Da baffoni , e da birbanti , 
Sotto il titolo d' amici 
Non avrà che vdftri amanti. 

Tu,tta fidle , e tutta agamo , 
In quel fiato vi premedito ; 

t Ch' aUa dolina è un gran di (capito 
Un Marito lenta credito. 



i 
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Peggio poi , ft fi fottatóa 

Cóme «n birrò , aafl artigiano 
Ad un banco di Biffcaaza , ( 3 ) 
Pipa in bocca , e carte in mano; 

Deh , vi tolga il Ciel Paognrio , 

Ch* abbia il mal del gioco adoffo ; 
Non v* ha bibbia, ne mercurio, 
Che gi*el C2m ftiot dell' offo. 

Appettate Che ripòrti 

Una celebre {confitta, 
Tutti aver io voglio i torti , 
Se non fiete vói la fritta. 

Tenga pur quanto fi pofla , 
Le foe perdite nafeoire , 
Che la dote ancorché groffa 
Va in malora per le porle. 

Alle gioje , che remiate 

Paffèrannoitì altrui mano 1 , 
Refteranno foftitote 
Quelle falft et Mutano. 

Delle vefti il ricco armar io 

Troverete , e rpoglio, e vuoto , 
E faravvi heceflario 
Metter l' abito da voto. 

Sconterete fol le ckheie 

Di chi altrui la tetta rompe , 
Con vietare dar le maneie 
A 1 fpioni delle pompe. (4J 
P iiij 
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lunaria peggior martìrio . 
Effer può che vis' imbatta ; 
Ch' ei vi chiami in fuo delirio 
Una gran fatta , e disfatta 1(5) 

Che di letto vi ributti , 
£ di caia alla Sbaraglia , 
t j : E efee fiate ambo rìdutti 
Preferii , frefchifula paglia. 

Tal misèria è alfin la bafe 

Di chi al gioco fi fquratetnà j ( 6 J 

Il Ridotto (pianta ca/e, 

Che mantien poi la Fraterna. 

Ot propongo^ ai penfier. voftri 
Un umor pien di capriccj , 
Voglio dir- uno de'noftri 
Parigini, opagjiaricci, (7) 

Pia&carolo si , che appunto 
Mai ufei fuor del paefe , 
É pur tolto ha per allumo 
D'affettar 1» airia Franccfe. 

iForbicetta , o pur rafojo , 

£ molletta fempre in pugno , 
Sradicarfi il pel dal cuojo , 
Ogni di lifeiarfi il gtugno. 

Mille aver fempre galanti 

Mode in dolio , e grilli in iucca , (8) 
Or per brio mangiar coi guasti , 
Or dormir con la pcrucca. 
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Qùefti genj si giocondi 

Han d'amori un centinajo ; 
Incottami , vagabondi , 
Galli fon d'ogni pollajo. 
Quante Dame , o forafticre , 

O noftrali , o belle , o brutte , 
Sian bizzarre , o Infinghiere , 
Corteggiar le voglion tutte. 
Tigellino , d* Imeneo 

Ha fra lacci ftretto il piede, 
Nondimeno ha per trofeo 
Par d' ogn' una il Ganimede. 
Non v* è Sagra , né concorfo ( 9 ) 
Dove pubblico idolatro 
Non si metta in ogni covCo 
Ogni veglia , ogni teatro. 
Sfoggia in abiti , feguace 
Vanarello d'ogni moda, 
Qual pavon , che fi compiace 
Della pompa di Tua coda. 
Cavaliere da romanzo 

In amor cerca fortune , 
Aquiftandone l'avvanzo 
Di Cupido nel commune. 
La Conforte agri ti za il nafo 

Contro lui perfido , e crudo , 

Ne fi (corda effer in cafo 

Di trovarfi anch' cffa un' drudo» 
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L' un de' due giammai noe manca ; 
Chi b cenci , o chi le piaccia , 
Onde al pa&zo che la {lanca 
Render Cuoi pan per focaccia. 

Cosi d'ogni oltraggio lordo 
Tra lor certa, il mormorio > 
Parteggiando quell* accordo , 
Taci tu , che taccio a&eh* io. 

Che direte ? Se di quelli 
Damerini uoiverfali 
Vi dimoftro piti molefti 
Certi ometti fpiritóli : 

Santarelli , cui non- tocca 

Ne pur P nnghia alcuna danna > 
6 che (èmpie hanno per bocca 
Il Signore , e la Madonna ,\ 

Torto il collo , (morto il in ufo, 
Occhi baffi , teda china , 
* Che ascoltar hanno per ufo 
Cinque mefie ogni manina : 

Graffiafànti , baciamuri , ( io) 
Zecche a pie* degli oraterj ; 
Mai da lor non s'ode auguri 
Che d' inferni , o purgatori. 

Con coftor , che non di rado 
Tede fon di mente doppia , 
Per durarla di buon grado 
Una donna mal »' accoppia. 
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I Egli è veto y che il fantocchio 

I V altrui carne non annaia , 

i E qual bombice in cartocchio 

Quel che & , fuol far in cafa. 
Ma di fcrupoli , e chimere 

Pien di dubbj , e di timore , 
Mai foddisfa al fuo dovere , 
Se noi dice al conreflbre. 
Che la fpofa s'apparecchi 
" A (offrir la gran raoleftia 

Che le predichi agli orecchi 
1 II contegno , e la modtfftia. 

[ Su la vefte f e Cu la chefra , 

! Su 1* ufania , e fu la moda , 

!" O che brontola , o che beffa , 

Che non è da Dama foda. 
i Le mantiglie a pia colori , 

Le brillanti pettorine , 
Griderà , che fon lavori 
Da lafciarn* alle pedine. 
Fuggirà più che '1 veleno 

Baili , giochi , altri limbelli : 
Se non fon peccati , almeno 
Al peccar fon trabocchelli. 
Onde merla in tal tortura 
La conforte foiitat ia , 
Parrà chiufa in quattro mura 
. O Pizzocchexa , o Terziària. 
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Ma non bafta ; e oh quanti fogli 
Empirei , non gii da (cherzo : 
De* Mariti e delle Mogli 
Non toccai fin oca un terzo. 

Howi forfè ancor deferitto 
Il Marito mal contento , 
Che la chiude in un foffitto , 
O la caccia in un convento ? 

Howi ancor dato contezza , 
Del faotaftico di razza , 
Che di notte l'accarezza , 
E di giorno la ftrapazza ? 

Hovvi detto alcuna cófa 

Alla larga , alla lontana , 
Di colui , che dalla fpofa 
Gufò vuol da Bragolana ? ( 1 1 ) 

Di quel fordido , ed avaro , 

Che in un bullo , in un fortd , 
Per non /pender un denaro , 
Lafcia , eh* efla moftri il ed ? 

Di quel frivolo , e pettegolo , 
. Che per tema , che gli fcappi , 
Vada in canova , o fui tegolo 
Le fta fempre fotto i drappi ? 

Yuolfi al fin , che dir vi deggia 
Del villan , che l' abbandona ì 
Del capron , che la noleggia ? 
Del facchin > che la battona ? 



r 
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Odo voi fino all'eccello 

De 9 miei verfi (lanca , e fazia f 
Dimandarmi , al noftro fèffo 
Dunque l'uomo è una disgrazia? 
. Che un perfetto non ne venga 
Fra tant* altri d' imperfetti , 
Che non diali , o fi mantenga , 
Sano almeno dai difetti * 

Si Signora , vi fi provi ; . 

Senza tacche un uom s'avrà , ( 1 1) 
Quando ancor mr fi ritrovi 
Donna fenza vanità. 

( i ) Ietto il marron* , cioè la pazzia. 

( i ) Cornuto , ufficiale di galera. 

( $ ) Bifi*x.t* 9 bottegha dì gioco , frequentata 
da* libertini follmente. 

( 4) Pomp ««ornamenti di pietre,oro, ed argento 
£rizo proibiti alle donne nella Città di Venezia. 

( 5 ) Fttts e disfatti} efpreflione , che vale una 
poco di buono , una cattiva donna. 

( 6 ) Si fymmern* , ù rovina al ridotto , ore fi 
gioca. 

( 7 ) P*riri*i , yale zerbinotti attillati» 

( g ) Grilli in xjucck , pazzie in tefta* 

(9)S«fr«,fèfta. 

( io ) Zecche, la zecca è un* animale falvatic» 
ornile alla cimice , che fi attacca tenacemente ai 
cani , ed alle volpi. 

(ti) Gufi <U BrÉgoUfB*, gufti illeciti , che per 
modeftU non debbono individuarli. 

(ii)7«fW,difetJ» 



AVENDO IL SENATO 

DJ MILANO ABBRUCIATI 

GLI SCRITTI DELL'AUTORE, 

EJfo introduce Cremufio Codro a parlare al 
fenato di fama. 

Satira. XIII. 

«Innocente Con* ip casi ili fiuti , 

Che la cenfuta i detti : miei<caftiga ; 

Solo i fogli eh' irriga 

Inchioftro veritier, chiama misfatti. 

Pur illefi ed intatti 

Dalle beftemmie in loco , e dai difpregi ,- 

Lafcian l'aitar ai Numi, il foglio ai 
Regi, 
lo fol rammemorai d'animo vailo 

L'audacia , che non fetóre il pie fui 
^ tolto, 

JUoprefentai che '1 crollo 

Die d' un tiranno all' infoffribil fafto ; 

Ma fé trova contrailo , 

v Ma fé un' imprefa tal pena riceve , . 

A quaP opra migliotpte^nipiijdeve > . 
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Ah giudici fedoni , ah non d'Aerea , 

Ma dell'alerai livor miniftri avari : 

Ah d'anime vulgari 

Meccanica union , caria plebea , 

Ah mitica aflemblea , 

Ah raccolta di popolo mal nato , 

Ahmarirrimaciurma , e non Senato* 
Di ferviti! natia giogo tenace , 

Sì domeftico avete alla cervice , ' 

Ch' un «impero felice 

In altri ancor di liberti vi ipiace, ■ 
* La liberti verace . * . 

Si detefta da voi : per voftro editto , • 

Colpa i il valor , la veriti è delitto. 
Non già (enfi .dettai , ove fi cova 

Di bugie velenofè angue Docente» 
, Ma fe il mio labro mente , * 

Pria di punirlo , alxnen non fi riprova'* 
< Ah , che pid inobil prova ) 

Sortir non può , ne tefómon più degno 

Ha la mia verità , deL voftrooaegnoi 
Or arda pur il voftro fdegno , ed arda. 

Nel Mongibcllo fuo le carte mie; 2 

Che non per quefto al die 

Nafconder le potrà legge infingardi": 

Con vena pul gagliarda 

Tofto riforgeran nuovi germogli ; 

Vive n<lruoco ancor l'idra 4^ fogli 
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Ridicola pazzia , creder ,<che pofla 

D* iniqua potetti l'orgoglio , e l'ira ,' 

Col donarli alla pira 

Loro dar nell'oblio l'ultima fcofTa s 

La rigida percoffa 

Non Ti fopprimé no., né li diflama , 
t Ma dal Supplizio loro han maggior 

fama. - 
Qual rabbiofo maftin , che fé gli avventa 

Impetuofa man volante ù£b t 

Con iollecito patio 

Frenetico lo fegue , indi l'addenta » 

Che ra ì Solo tormenta' 

Se medesimo ne' mo?fi , onde lo faringe, 

E del fuoiàngue al fin s'imbratta, etinge. 
Dell'empia tirannia . di regio Trono 

Che d* ingenuo fcrittor r eftro facondo, 

Tenta levar dal móndo . 

Con la vendetta piil , che col perdono,, 

Che può acquiftar col tuono , 

Il dcrifoiuror ! Scoppiando intorno '. 

A lui (bona l' appiaulo , a lei lo feorne. 
Là , fu dunque , fu fu , padri conflitti , 

Tutele della patria , incliti eroi , ) 

Incenerite voi 

Senze opra del carnefice i miei ferirti; 

Da più vii mano afflitti ; . '- i 

tonn , che di carnefice nefando : 

Sempre 
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Sempre il giudice ingiufto è il ph\ efe- 
crindo. 
Oh fpettacolo truce , oh del Romano 

Già (agro tribunal , obbrobrio eterno; 
. Che rechi pili di fcherno 

Di manigolda man , togata mano , 

Che dell' affetto infano , 

Di (cellerata pubblica vendetta 

Sia più infame il comando, o chi lo detta; 
Ma tu mio libro , tu di leal fenfo 

Venerabil depofito (incero , 

Che martire del vero , 

Àrdendo paghi all' ingiuftizia il cenfb / 
* Col tao fumo più denfo 

Col tuocener phl folto a» quelli fciocchi 

Giudici, pid che ciechi, entra negli occhi. 
Ah no , pur troppo ad onta lor ritorto , 

Qual fenice immortai , dall' empio rogo, 

Avrai pid vafto luogo 

Da ridir lor in faccia il tuo gran torto , 

Godrai l'alto conforto 

D' irne pid defiato , e pid riletto 

A mia lode , a tao vanto, a lor difpetto. 
Giacché finte malediche menzogne 

Difonefto inventor ' tu non favelli , 

Al foro pur t* appelli 

Scuoprttor dell' altrui fozzc vergogne. 

I bialmi , e le rampogne 

Pam Prima. Q 
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Cai genio altier fuol provocar talvolta > 

Con rropp 'avide orecchie il mondo af" 
colta. 
Dal mercenario /tool di reggia impuri , 

Che gl'innocenti al par vende co i rei , 

Tu » tu comprar dovei , ( 1 ) 

A prezzo d' or 1* immeritata arfura , 

La pubblica cenfura 

Pnbblicaancór te fteflb , e il folle infulto 

Ti rende noto a chi faretti occulto* * 
Vanne , or celebre È vanne , anzi ri gloria 

Pid che del tuo tenor , del tuo caftigo , 
( < Io , tua. mercede, litigo 

L' ingegno a rinforzarti in altea iitoxia : 

Vivrà la tua .memoria 

Per chi 1' infidia , e quella rabbia eterna 

Di ehi eftinto ti vuol , quella ? eterna. 

'* il) Tir d$vevi. 




AI NOVELLISTI, 
Satira XlV< 

Ed eco Francia armata monda > 
Ecco l'Auftria a! voi fi fninge. 
E dell* Adige alla fponda 
Tima d'armi ornai fi cinge. 

Nel Tuonar bellica tromba 

Scorre Mane in ogni terra , 

' Ed al fiiono Eco rimbomba , 

Per Wealia guerra , guerra. 

Nel pentito di sì gran moffe 
Ogn*uo applica e s' interna. : 
Penfa ognun > quafi non fofle 
Il penfier di chi governa. 

Si dirà chea ognun diiptaee 

Quel fenrir difcordie , e riffe , 
•- £ die bramafi la pace 
Doppo un inai, che, tanto affliflè. 

Io V approvo , e dite bene* • . 
Ma pigliarti quefV impiccio 
A noi altri non Conviene 
Per difeor rcrla a capriccio. 

Son dell' ozio i pigri alunni > 
Con moh'akri capitarti : 
In bottega del Minunni 
A fudariopta i riporti, ( ti) 
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In quel fuoto fa radice . 
Ogni gran co ... . neria , 
E il negar ciò che fi dice , 
È incivile fcortefia. 

Io non penfo a ciarle , a frottole * 
Chi più parla ne fa meno ; 
Come men vedon le nottole 
Quando il Ciel è più fereno. 

Mi ftupifco , e mi confondo 
Di perfone sfaccendate , 
( Che fu gli ordini del mondo 
Danno in (manie appaffionate. 

Quei che a parte de* fegrcti , 

San eh* è falfo , &n eh* è vero , 

' Per lo più fon Frati , e Preti ,. 

Che ne fanno quanto un zero. 

Di chi parlo , ogn' un m* intende > 
Convien toglier quefro^veTo , 
Non fi punge '•, non s* offende 
Ckiè T onqr dell' Evangelo. 

Preti , e Frati ignòrantoni , 

Di cervel joyefeio , e ftrambo , 

Voglion cfler Ciceroni 

£ ne fan men di Pre Sambo. 

Io non bado.4.quefti frolti , . . - ~ 
Che ftan fempré fui giornale ; 
Chi li -vuol , vadi , e gli afcolti 
In bottega, del Spettale. 
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In bottega del Grappiglia 
Vi fi forma parlatorio , 
Ogni nuova vi ù (triglia , 
L* incombenza è del Sartorio. 

Quivi il vtto fcdtm fixit , 
E fi tien qui conclusone ; 
Con il dir , Magifler dixit , 
Si decide ogni queitione. 

Qui in parer divi fi , e rotti 
< Moftran lettere chimeriche ; 
Qui la voce alza il Viotti 
Con parole afpre , e colleriche. 

Quieto in mezzo a quefti intrichi 
Si fta/il prete Buranello , 
Ma» farebbero pili amichi , 
Se parlaffer di bordello. 

Ecco a romperli i meftieri 

Comparendo in forma eftatica 
Viene il proto dei taglieri 
Con la (ciocca matematica. 

U dtfcorfb non ottante 

Più s'inoltra , e fi confonde, 
Chi & moftra delirante , 
Chi fi tace , e chi rifponde. 

Certo prete dell' Abruzzo , 

Che ama aliai riffe , e contefè , 
.' Un e... on eh* ha dell' aguzzo ; 
Vorria morto ogni Francete. 
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5on fei mila , egli fi vanta , 

Franchi eftinti in mezzo al campo ; 

I Tedefchi fono ottanta , 
Ne ftupifce. il padre Bampo. 

Tutto è vero quanto diffi , 

Giura il prete , anzi (pergiura , 
Ma non mangia il padre Griffi 
la carota troppo dora. 

Il buon padre , che l' intende , 

II contrario affatto impugna , 
Il Viotti lo difende , 

. Ed in terzo arde la pugna. 

Crefce l' ira in moti , e in atti . 
Crescerebbe la tenzone , 
Quando capita il Benatti , 
Altrp celebre co «... ne. 

Non vuol effcr Aretino , 
Ed a fdegno fé lo reca , 
Come nega il Santerino 
Di fòrtir da ftirpe Greta* 

Non , Signori , egli foggiunge, 
E le nove fon di rrefco $ 
Il Francete al Mincio giunge, 
£d all' Adige il Tcdefco. 

Tien gli eferciti congionti , 
V un per ftar*fu la. difefa , 
L' altro attende a far dei ponti 
. Perpafitr pretto aU'oflefa, 
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Poi s' afpetta un* altro groflb - 
Con ducento f e più cannoni ; 
S' è anco in guerra unico , e moflb 
Il pacfe dei Grigioni- 

Cento navi dall' Ollanda 
ÉS [ appunto s' è femito , 
Che anderan dall' altra banda 
A attaccar 1* Ibero lito. 

Oh, co. .. .n da capo a pie, 
Oh , boccal da Sinigaglia ! 
Credo al certo , che dite, 
Più giudizio abbia una quaglia. 

Per voler dir quanto baili, 
Non ne dici un parola ; 
Cofe tutte , che fognarli 
A dormir con la cagnola. 

Su la garrula rovina , 

Per ftordir con nuovo impaccio , 
Vien la mummia da Mdfinà 
Sputacchiando nel moiiaccio. 

Lacerando le parole 

L' avarifhmo Zaccheo , 
Parla in gola , come fuole 
Parlar l'Arabo , e '1 Caldeo. 

Come accade a chi Ita attento 
. Per mirar giochi di mano , 
Chi vi ticn l'occhio piti intento 
v Vede meno il Ciarlatano. 
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Onde quello non capifco , 

Se ben fb penar l'orecchio , 
Ma di ciò non mi ftupifco , 
E a dir altro ra* apparecchio. 

Difle un colpo più gaglioffo 
Il Granduca dei co .... ni , 
Quello è il vecchio ftrambo, e goffo; 
Baldiffera Ciceroni. 

Son difs'ei , feflanta mille , 

Quei che vengon dal Tirolo , 

Addìi più di dieci ville 

Tutte ingombra il grotto ftuolo. 

Alimento conveniente , 

Son di gran fei mila barche , 
Che per mantener la gente 
Son gii tutte opprefie , e cardie; 

Han di più fei mila bovi , 
Per non frar col folo pane: 
Egli poi manderà gli ovi 
Con le proprie roarciliane. 

Il Torretti , che vuol vivere, 
Col guarir la gonorea , 
E che fa ciò ; lo fa fcrivere 
Sin da Mantoa al prete Mea. 

Prete Mea , che cofa ha detto ? 
Mi perdoni, ho detto male , 
Mentre a Monfignor eletto 
Ei fi ftinu effer uguale. 

Qaefto 
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Quefto vuol parlar Tofcano , 
Ed in ciò non èun'alocco; 
Se la frafe ha per la mano , 
» Dirà in mar bolle il firocco. 
Tuttavia, fu quefto ho dubbio , 
Perchè un èì parlando adagio , 
Alle Monache d'Agubbio, 
Egli.difle ho prefo l'agio. 
In un' altra congiuntura 

Fece pure un groflb fbaglio, 
Quando difle ; io per natura 
Nel parlar non ho coraglio. 
Il Torretti fento a irridere : - - \ 
Ritomiamidunqueal Torretti 
TJom faceto , che fa ridere ' 
Sin le paflere dai tetti. 
Don Torretti ; dite , dite ; 

Io non poflb , ho fretta , hd fretta ; 
Don Torretti , nan partite : 
Ho una femmina ch'afpetta. 
Don Torretti puoi ftar làido , - 
ChenonèlaMo&atella,* * 
Ti dirò di Cartel Baldo ' 
f refea frefea una novella. 
Ei non cerca altre novelle , 

E va, in traccia d' altro pafto : 
Ma fentianne di piti belle 
Da un' altr* afino da batto. 
Parte Prima* R 
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Il fuo nome io non lo fb , 
Ed è ofcuro il fuo natale , 
Altro padre io non gli do , 
Ch' un bel membro genitale. 

£ la caufa io non afeondo , 

Per la qual , tal' io lo (pazzo ; 
Non trovandoli nel monde* 
Il pili bel yifo diC.... 

Ciò , che dica , io non to' dire , 
£ tacer voglio anch' il refto , 
Perchè fi potrfa fooprire 
Pai parlar chi fiafi aucfto. 

V è dal Biffi un conciliabolo , 
Ch' ha per man fimil negozio ; 
Qui preparafi un gran pabòlo 
Per chi ha gnfto &ar in ozio. 

Di cervel cangiante , e mobile , 
V«ol il Biifi farfi amabile , 
Pando a ogn'undel campioni nobile, 
E del giglio impareggiabile. 

Va veftjto da Efculapio 

A cercar tahin che metta , (a) 
Perchè giocafi dal Sapio 
Qualche volta alla bafletta» 

Qua parlando di campagne 
Vi fi feminan carorte , 
E in raccolta di caftagne 
Si confiima giorno, coatte. 
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Ma tomo*' alquanto indietro , 
Ch- aioftoco io odo munifico, 
<Jc«» gente i'tlno metto 
Ina bottega al $a£lì&o» 

Qui il jnio catto Raiasnari 

Sovca i «radi d'Aina&gDra , 
Par dbe Audi , e par ch'impari 
fiogpi finti idi Pktagora. 

Pea& tutto , e tutto teme , 
C pen/àodo. ai «afi. atomi , 
Nel parlar Griffa* , e 6ottc , 
Mifirandai ca£ fnL 

S'egli va a fastarflbfiaj 

Quel Prora* £a andar in heftia , 
Quel Piovan che fpcflb obblia 
La prudenza , e la modeftia ; 

Poiché grida , e non s*agsrizza 
Far in pubblico fracafio , 
Ihtè fi torte uria Paoizza t 
Quando vende ogiio di fitffo. 

Vedo dentro a «a magazzino , C j| 
Poi rumor di certa ritta . 
Un' noni gsoflb , e un parigino , 
Egli è il M«fiblo , e il Bragifla. 

Ancor quefU la difeorrono , 
Sbevazzando a tutte l' ore , 
Voglion vino , « fempre corrono 
Dove trovano ii migliore. 
Rij 
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Vò dal Melci : egli in bottega ; 
Non da a nuove alcun ricetto,. 
A tutt' altro ami lo nega , 
Fuor eli' al gioco di picchetto. 

Gioca bene , e non 1* adulo , 
Ma fé i fcarti vanno trifti, 
Si fa uguale a Checco Mulo, 
Beftemmiando Santi , e Crifti. 

Ma convicn che '1 paffo avvanze - 
Per fermarmi un poco altrove > 
Dove in celebri adunanze 
Si difcóitono le nuove. 

XJn Signor di' gran politica 

Alle nuove attento adocchio , 
Che con forma attuta , e (litica 
Ode , e tace , e fol fa d'occhio. 

Queft' è il groflb Tornimben 9 

, , Erudito , ma per fama ; 

Dice , creder non convien 
. Verità quel , che fi brama. 

Par Caton quando ragiona \ 
Ma-Cacon di; baffi sfera , 
Pur 'riguardo alla per fona, 
Ei non ha mente leggera. 

Egli fuole parlar poco , 

Gli altri poi fchernifee , e burla ; 
.Ma fentiamo in altro loco 
Vn beftion che raglia , ed urla. 
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fe 1* Illirico beftione , 

., Ch* efee fuor di Sacriftia , 
£ in bottega del Morione 
Va a spacciar filofofia. 

Vanta dir frafe magnifica , 
E (aperne affai pretende 
Ma in coltili ben (i verifica , 
Chi più fa , meno l'intende. 

Se tal* uno lo contraila , 

Moftra i denti , e li digrigna # 
Il difeorfo rompe , e guafta 
Con maniera affai ferigna. 

Ogn'un punge , ogn' un moietta 
Con lo àil natio Morlacco , 
Col gridar rende la tefta , 
Vuol ogn' un metter in fàccó* 

Monfignor é il volito uffizio 
Forbir calici , e patene ; 
Ed in voi non è giudizio , 
Per parlar come conviene* 

Parlerà meglio di voi 

Chi de* Nunzj , e Cardinali 
' Stibl portar fecreto a noi - 
Gli accidenti principali. 

Queir* è il buon Zoilo Trivelli r 
E per Zoilo lo riporto , 
Perchè roffo è di capelli , 
Perch' anch' egli ha un piede corto* 
R iij 



A SUA ECCELLENZA' 

IL SIGNOR 

MARCO BEMBO; 

Satira XV. 

V ada pur voftY Eccellenza 
• Alla Mira allegramente , 

A godere in confidenza 

Il piacer di non far niente; 
Jo 1* invito non ricufo , 

Ma non dico % che verrò ; 

De' più fcaltri anch' io fo l' ufo 

Di mai dir né fi , ne nò. 
Dacché pratico alle porte 

Della Regia Maeftà , 

Imparato ho quella forte 

Di risponder, fi vedrà. 
Vi confeflb , il cuor m' iftiga 

Della villa al gran follazzo : 

fe un bel che non aver briga 

O di Piazza , o di Palazzo. 
Circum circa 1* ore quindici i 

Gir a pranzo , empir la trippa , 

£ poi dar lungi dai Sindici 

Su la porta con la pippa. 
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Ofiervar chi va , chi viene 

In carrozza, in burchielletto , 
E di tutto penfar bene , 
Benché Cavi del chiaretto. 

Quando in quelli gran calori 

Chiuder gli occhi non fi ponno , 
Rivoltar gli Eroi del Nori , 
Che fan freddo , e che fan fonno. 

Allor fi , che un dormigliofo 
Sbadigliar ci porta via 
In un placido ripofo , 
Che divicn poltroneria. 

Si rifveglia all' ora frefca 
Di (vagarli tu la Brenta , 
Non fi caccia , non f\ pefca , 
Ma fi guarda , e fi commenu ; 

Vi fi mirano i palazzi 

De' Signori venerandi , 
E i canni di quei pazzi , 
Che fi mifchiana fra i Grandi, 

Benché patii alla perfidia 

Del livore ogn* un grandeggia t 
Perché agli pcchi dell' Invidia * 
Un ovil pare una Reggia. 

Di chi é mai quel ca&mento 
Con emblemi , e cou elogi ? 
Di tal cafa , eh* ebbe cento 
Porporati , e Papi , e Dogi. 
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Di chi è poi quel p&lazzetto 
Ben inteto in fimmetrial 
Per la fefta egli è il diletto 
D'un mercante in Merceria» 
Quel Patron vi tiene il figlio 

Ctm le putte ai Tuoi comandi > 
Ed è forfè un nafcondiglto 
Da riporci i contrabandi. 
Quella fabbrica fu i volti , 

Che s'allarga in due grand' ali t 
D'altra cala , ch'ebbe molti 
Savj. Grandi , e Generali. 
Quella poi si bella in vifta , 
Cui la calce appena è fecca ? 
Credo fia d' un coroputiita # 
Che fòrYien offizio in Zecca. 
L'altra qui con fperto porto 
Pitturata d* un' iftoria i 
Per l'Autunno eli' è diporta 
Di famiglia Senatoria. 
L'altra 11 , coni* una feena , 
< Con poggiolo fu la riva ? 
E d' un tale , che vi mena 
Le fue donne a far lifeiva. 
E tant' altri , ch'abbiam vifti 
■ Luoghi aperti , e con perfone } 
Avvocati , e Palazùfti 
Li conducono a pigione. 



DECIMA QUINTA, io* 

Coi febben d'alcuna entrata , 
. Non raccolgon pur un frullò , 
Soddisfar convten la rata 
Del buon tempo , e del traforilo» 

Se di terra qualche frangia 
Al cafin ferve di fpaldo , 
Quanto frutta , canto mangia 
La famiglia d* un Caftaldo. 

L'aver fpefa , e non profitto 
GÌ* interrili alfia difgufta, 
E talun pagando il fitto 
- Paga ti bota , che lo frutta. 

Cosi mentre palleggiate 

Alternando delle botte , ( i ) 
Verfo cafa ritornate 
Perchè arriva già la none. 

De* morati fentimenci 

Terminata qui la favola , 
Vi & mertott dai ferventi 
Scudellotti , e carte in tavola. 

Allor altro non fi fente , 

Xhe dir paffo , metta su , ( 1 ) 
Entrerò , fé mei confente , 
Entri pur i dica di più. 

Piglio carte : cinque a me , 
A ehi tócca , faccia gioco i 
Gioco quefta j tengo il Re t 
Faglio t eopro i quefta è poco* 
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Non fi può portar : mi do ; 

Io la prendo , io non la pìglio , 
Ancor ioripor ia vo': 
È riposa : no , è codiglio. 

Il giocar va fol da banda , 

Quando avvi fa la Caftalda , 
Che vien fredda la vivanda , 
£ che il vino fi rifcalda. 

Già vi da la cuciniera 

Una cena , eh* è difereta ; 
Troppo fobrj ftar la fera 
È risparmio , e par dieta. 

Non cenar , è una malizia 
Di cere* ani me minute , 
Che nafeondon l'avarizia 
Sorto il vel della fallite. 

Ho mio padre fa no , e pure 

Cena fempre , e fé ne vanta ; 
Mangia frutti , agli , e verdure t 
E di tre paffa gli ottanta. 

Fate menfa non fuperba , 

Ma modella , e da villaggio > 
Per lo più comincia in erba , 
£ poi termina in formaggio. 

Dì pid amici convitati 

Un buon numero l'ingombra ,' 
Ma nel fondo , e ancor nei lati 
Refta nicchio a più d' un ombra* 



DECIMA QUINTA, io* 

Con quell'ombra l'ombre torna 
Potrei dir , ma me ne {brigo , 
Quefta è fredda , va là inforna > 
Mi direbbe il Barbarigo. 

Dunque 1* ombre fi ripiglia 
Per recidilo del diletto , 
Fin che cena la famiglia , 
E vien l'ora d J ire in letto. 

Oh dormite pur tranquillo , 

Finché il fòle i campi sferza ; 
Ne ricordili! a Camillo , 
Che vi chiami a mezza terza. 

yi levate quando alfine 

Di ftar giufo fiere ftucco , 

£ vitien in balzelline 

Qualche allegro mammalucco. ( 3 ) 

In un abito alla peggio , 

Mezzo fcako , e mezzo fpoglio 
<Del domeftico maneggio 
Rivedete qualche imbroglio. 

Egli è bene in fama pace- \ 

Della villa goder l' ozio , ; 
Ma però non mi difpiace , 
Che fi faccia il fuo negozio, 

Se il patron lafcia gli affari 
Del fattore a diferezioue , 
In podi -anni ha più denari 
Jl Uttoie, ch'il padrone,. 
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Tuttavia fere in campagna 
D'ogni cura preilofeio, 
Altrimenti di cuccagna 
Vi bandtfee il conce Orazio. 

Cinto in vefta bambagina 

Qual fratello d'un Suffragio 

Vi pai: buona dtfciplina 

Lo ftar femore nelboaabagio. 

Se ben fpcflb è Jparfà tutta 
Di falira , e di tabacco , 
Npn vi cai , che bella, o brutta 
Raflbmtgli un Taccomacoo. 

Voi lafciate andar pompo*! / 

Cerci bei eirtadinotti , 
Che fon poi cidicolofi 
Nelle fatire del Dotti. 

Quando folo a Meftrc vanno 

Hanno indoro il bel , il buono , 
E fnperbi , e fcakri il ranno 
Per parer quel > che non fono. 

È pur bel vederli porti 

In fiiffifeeo , in boria , in lafto , 
Nei feutirfi dar dagli p§& 
L'Eccellenza a tutto pafto. 

Ma degli ofti mal pagaci, 

Un li ferma , un li oerfèguita , 
Prorompendo , ali maopralati , 
Mandrie, Fijj con quel, che fé- 
guita. U) 
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Oh, che itrambi 1 Si può dare, 
Pili pazzia , manco giudizio r 
Che pretenda il popolare 
Veftir meglio del Patrizio. 

Dirà forfè un di coftoro , 
Vò pulito , e fto fui ferio, 
Perchè ho più d 9 alcun di loro , 
Tra d' entrata , e minifterio. 

Hai la forca che t'appicchi , 
Ignorante fiatala : 
Sempre al mondo fon pili ricchi 
Quei ch'han più d'autorità. 

All' incontro , voi modefto , 

Benché ricco , e d* alto grado , 
Non vcftite da Foretto ' 
Ne in cittade , ne in contado. 

Ma fapete , fé volete 

Comparir da parigino , 
Sì pulito , che parete 
Tolto fuor d'un fcatolino* 

Tutta ricci la perucca , 
Tutu merli la camifà , 
Calza Inglefc , efcarpa macca, , 
£ *1 giupvon ganzo a divi/a. 

Bel battone , buon anello , 

Sjpadaluftra , guanti bianchi, 
Gioje al collo , ed al cappello, 
Con la grafia di A' ' 
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Quando in gala , ed alla moda 
V aggiuftate a Cervit Dama 9 
Tutto approva , e tutto loda 
Giacometto dalla Faina. 

In si bella postura 

Dalla Mira vaffi al Dolo ., 
Dove aferi ved a ventura 
De* galanti entrar nel rolo. 

Tratto fiete a quelle piaggie 
Da Madama la MetreiTa , 
Delle belle , e delle /àggie 
Adorabil Principeffa. 

Ella è bella , ed è gemile , 

Sparge amor , dov'apre i lami , 

Ed ha un mifto (ignorile , 

Di gran fangue , e gran coltami. 

Se la fiegue qualche beftia , 
Ne deride 1 J arroganza , 
Rigorofa con modeftia , 
E modeftacon creanza. 

Ma fé tanto , e tanto tollera . 

Gì' importuni , e non fi lagna , 
Non io come andane in collera 
Meco un dì per pan di Spagna. 

'Ah , Signor, fé vi vien fatto, 
f Ben vi fupplicQ a placarla : 

x Le direte ; È un umor matto , 
U qual fccivé , ma non parla. 

De» 
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De* begli anni anch' ei fui fiore 
Stea fa l'aria deliziosi , 
Correa dietro alle Signore, 
£ piaceagli quella cofà. 

Le innalzava co i concetti , 

Non eh' al terzo , al ciel ottavo t 
Era allor ( quanto ai Sonetti ) 
Il corrivo , il bello, il bravo. 

Or eh' è vecchio , ed impotente , 
Per fupplire a i fatti fui, 
Ha pigliato lo fpediente 
Di goder dei gufti altrui. 

Se lo ftuol dei voftri Eroi , 
Per moftrarfi anime fide , 
Gode a far pazzie per voi , 
Gode anch' ei , perchè fen ride. 

Se gran gufto ha quel galante 
Di moftrarvifi un Narcifo , 
Gode anch' ei , che '1 damaggiante 
Sempliciotto il move al rifo. 

Se gioifee un giovinotto , 

Che per voi s' orna , e fi lifeia ; 
Gode anch' ei , perchè di botto 
Dalle rifa fi feompifeia. 

U mal è , fé pur mal è , 
Che non ufa contenerfi , 
Ne fa rider dentro fé > 
Ma il fuo rider mette in verfi. 

Pam Prima. S 
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Par non è quéfio tìn delitto 

Da punir con la (comunica 9 
Anzi che ridendo in formo > 
Li fuoi fpaffi altrui comunica. 

Finalmente ha un fol diretto 
In prudenza > e in pódfia , 
D' effer tanto gonzo , e incito , 
Che non ferire mai bugia. 

A contarle nette i e fchiette , 
Ha talmente fatto il callo # 
Che fé vuol òìi favolette , 
Dice il vero ancora in talk*. 

Nondimeno pt£ voi fola 
Lafcierà le botte falfe , 
E per voi , vi do parola , 
Che farebbe carte falfe. 

Signor mio i fé non v* inctefcc 
Raffegnàrie queft' uffizio h 
z . Certd fon , che vi riefee 

Di compire il mio fermio. 

Ma ci vuol quella ckftrexBa 

Dell' accorta Volita flemma , 
Ch' in voi par naturalezza , 
Ed è un fino ftfatagemma. 

Cafo che l'av^ffi oftèfa, 

Tal non fu V intento mio t 
Volontà non condefeefa 
.>Jè meo pecca Cóntro Dio. 



DECIMA QUINTA, tu 

Se ciò in dubbio mi ci mette , 

Con quel? Idolo ortolano , ( 5 ) 
Ch'ei pronuncia con tre zette 
Velo affermi il Trevlfano. 

Non orlante le direte , 

Che la prego di condono : 
Se ita dura , difcendete 
Supplicandone il perdono. 

Veramente , fé di quefto 
Grideranno i auellifti , 
Che procedo contro il tetto 
De' medefsni puntigliiti ; 

Gridi ogn' un fin che fi iazia , 
Che fon vile /che fon fciocco , 
A lei voglio entrar in grazia 
A qualunque patto gnocco. 

Renderafli a voftii prieghi 
La dolcezza di quel core, 
£ dirà, nulla finieghi 
Ad un tanto intcrceflbre. 
A1W io per ricompenfa 

s Di levarmi dagP intrichi , 
Vi prometto a parca menfa 
Un difnar di beccafichi. 
Per fervirvi fono a fegno 

Col mio cuoco , e la mia guatira, (6) 
Oltre che prendo un' impegno 
Di mai più mettervi in Satira. 
Sij 
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( i ) Botte , ftaffilate , maledjccnze. 
(i)J$uifi iefckve it^f *' u ' •»"*• t 

( % ) Ha.mm*luc49 , ftupido » buftone. A 

(4) Ftf, cioè figli. 1 

( 5 ) ZÌ0/0 *« olano , cioè Pnapo m Italiano dct* 
«o , C. . . * 
( o Gtuuirtt per Guattcra. 






DONNA POVERA, E SUPERBA. 
Satira XVI. 

Vj/oncedetemi lo sfogo 

D' un' interna meraviglia • 
Conceputa in certo luogo 
Quindi lunge trenta miglia. 

Oflervai una Signora 

Alla mefla più mattine , 
Sempre appunto fu quelP ora , 
Che vi van le parigine. 

Pompofetto era il vertito , 

Lifcio , e luftro , come un fpecchio , 
Se non eh' era ricucito , 
Taglio nuovo in drappo vecchio* 

Comparia così , cosi , 

Benché antico in foggia foda, 
Tuttavolta anch' egli un di 
Sara (tato alla gran moda. 

Vi parea deferitto su, 

In renor che fi leggerle 
Certo umor di far di più 4 , 
Se la borfa il permetterle. 

S'incrociava di maniera 

Su lo ftomaco il zendale , 

Che quel eh' altre fan groppiera, 

Lei faceafi pettorale. 
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la quel velo al capo avvolto, 

Tenea bocca , e guancie afcofc f 

Quafi che portaifc in volto 3 

Le fue parti vergognofe. *Ì 

Baldanzofo il portamento > j 

Pettoruta 1' albagia , ■ 

Le faceano alzar il mesto 

Qual cavalla di Turchia* i 

Seco avea con un donzello 

Quattro paggi ben galanti , 

Tutti piuma fui cappello , 

Due di dietro > e due davanti. 
Al corteggio ed al fuffiego 

Con che andava per le chicle , 

Io la preti , non lo nego t 

Per gran Dama del paefe. 
Mentre ufeiane un giorno , ardi} 

. Riverirla con inchini , 

Poi da lunge la feguij 

Al]' ufanza dei zerbini. 
Quando penfo , eh' effa alloggi 

In un qualche palazzotto , 

Trovo che con tanti sfoggi 

Sta in cafetta da vent'otto. 
Ha la porta così baila , 

E la fcala e cosi ftretta , 

Che qualunque tolta pafla , 

Urta in lox con la cornetta» 



DECIMA SESTA. xtf 

Prefi lingua da un veridico 

Suo vicin , che diede ftìore , 
Eli* è figlia à' no Caufidico 
Maritata in un Dottore. 

Come tutte in vanità 

Dan le donne , o belle , o brutte , 
Così «Jticfta , in capo n' ha 
Molto piti dell' altre tutte. 

Citta quell* andar à (baffo 

Co i paggetti , à chi la oflervi 9 
Col Paftor può* dir del Taffo, 

Sort rtùei figli , e non ho fervi. 

Elle è dònna cafalefca , 
fa di cafa tutti i fatti , 
E perchè non ha fanteica , 
Di man propria lava i piatti. 

A comprar dai fruttatoli 

Dal bakod cala il càaeftro : 
Al marito , ed ai figlioli 
Netta il nafo , e vuota il deftro. 

A colui fogeiunfi j or dimmi f 
k ritroia , o fervizievole ? 
Mi rifpofe : oh , quelli enimmi 
U propormi , è diidicevolc* 

Tanto a me non appartiene , 
A chi intende , fi riferba 
Dir , fé poffa efler da bene 
Doma povera , e fuperba. 



